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L’astro lunare nell’attuale sistema sola-
re costituisce in sé una sintesi del concetto 
di variazione (ogni notte avviene una leg-
gera modificazione nel suo apparire o 
sparire) e del concetto di permanenza 
(rimane invariato nella sua forma). Come 
mettere d’accordo Eraclito con Parmenide. 
Un’impresa sincretica che può riuscire 
solo ai poeti, che si ispirano appunto alla 
Luna. 

 

«Lo spazio invero è sovrasensibile, ma 
è il sovrasensibile che l’uomo può speri-
mentare nel mondo fisico, ove ne penetri 
la trama formatrice». 

 

Massimo Scaligero  Segreti dello spazio 
e del tempo. 

 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 20 
 

Nel buio fitto e pesto lo spazio fisico 
non viene percepito. Lo spazio sovrasen-
sibile è celato nel buio. Con la luce auro-
rale inizia la tessitura della trama forma-
trice dello spazio sovrasensibile, che ri-
appare cosí nel mondo fisico come la tela 
di Penelope. 

Il ritorno auspicato e atteso di Odis-
seo è quello del Ricercatore a tutto tondo 
che, attraverso dodecuplici prove faticose 
e pericolose, con il coraggio della cono-
scenza penetra nei sostrati della materia 
e della sua genesi. 

 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.fulviodilieto.com/
http://www.marinasagramora.it/
http://www.webrightnow.co.uk/


L’Archetipo – Ottobre 2010 3 

 

 
 

 

 
 

Socialità 
 

L’Aventino divideva, col suo dirimpettaio Palatino, il ruolo di Colle fatale per la nascita di Roma. Fu proprio 
sulla sua cima che in un giorno di aprile dell’anno 753 a.C. i due fratelli gemelli Romolo e Remo, prescelti per 
nobile lignaggio a governare la futura città, alla testa di una compagine di pastori e contadini, si recarono per 
prendere gli auspici nel volo degli uccelli. Il colle era il piú esposto sull’ansa del fiume a meridione, e costituiva 
quindi un punto ideale di sosta e di transito per tutte le specie di volatili, sia stanziali che migratori. Per questa 
sua peculiarità viene formulata l’ipotesi, la piú accreditata delle tante, che il nome derivi dall’etimo latino ab avibus. 
Quel giorno però il responso che i due àuguri avrebbero ricavato dalla traiettoria dei voli era di vitale importanza 
per loro: si trattava di stabilire chi dei due avrebbe dato il nome alla erigenda città, che profezie e oracoli da 
sempre predestinavano al dominio del mondo. Remo vide sei uccelli augurali, Romolo ne vide ben dodici. Per-
tanto quel nome sarebbe stato il suo. 

E cosí, attraversata la Valle Murcia, i due fratelli salirono al 
Palatino, designato ad ospitare il primo insediamento urbano, vi 
compirono i sacrifici di rito, poi, ridiscesi a valle, armati di van-
ghe, badili e picconi si diedero a scavare il perimetro del pome-
rio, il recinto sacro che avrebbe inglobato la città in divenire. 
Quando il solco fu terminato, Romolo pronunciò un breve di-
scorso, chiamando in causa gli Dei perché lo proteggessero, e 
giurando che ogni buon romano, ligio al detto “aiutati che Dio ti 
aiuta”, avrebbe punito con la morte chiunque avesse osato vio-
larlo. Remo, che era rimasto male per il responso negativo de-
gli auspici, saltò a piè pari la trincea. Con la coerenza romana, 
che rasentava a volte la spietatezza, Romolo uccise il trasgressore. 
Ma poi lo seppellí con tutti gli onori proprio sull’Aventino, dove, 
qualche anno piú tardi, volle inumare il sabino Tito Tazio, co-
reggente del trono dell’Urbe, per via dell’accordo riparatore stipu-
lato tra Sabini e Romani seguíto al famigerato Ratto delle Sabine. 

Per tutti questi particolari episodi negativi, l’Aventino dovette 
assumere e mantenere nei secoli successivi nel contesto dell’Urbe Severino Baraldi «L’uccisione di Remo» 
il carattere di colle dei perdenti, degli sfortunati, degli emarginati,  
degli sconfitti. Vi si insediarono infatti i Latini le cui città erano state vinte in guerra e, se non distrutte, ridotte a 
colonie tributarie di Roma, che fagocitava terre e popoli. Ma vi si riducevano a vivere anche i plebei dell’Urbe 
oberati dai debiti, sfrattati, senza pecunia. Per cui dire “abito sull’Aventino” a quei tempi era tutto l’opposto di 
oggi, quando una espressione del genere sta per “ritengo di abitare in una delle enclave urbane piú esclusive e 
care del mondo”. Il colle venne invece lasciato fuori dal sacro recinto dell’Urbe Còndita, il pomerio di Romolo, e 
tale rimase finché Servio Tullio, il sesto re, due secoli dopo, lo fece includere nel muro di cinta, visibile a tratti 
ancora oggi, che chiudeva una città ormai popolosa e ricca, estesa dal Tirreno all’Adriatico, dall’Emilia alla 
Lucania. Potente e grande città, grande purtroppo anche nelle ingiustizie e disparità sociali. Al punto che la mas-
sa dei plebei, minacciati di schiavitú per debiti, il che voleva dire essere esposti all’arbitrio di vita o di morte del 
creditore, nel 494 a.C. si rifugiarono sul colle minacciando di rinunciare per sempre alla cittadinanza e di lascia-
re la città sine die. È storia spicciola l’episodio di Menenio Agrippa, il Marchionne dell’epoca, che riuscí a far de-
sistere i ribelli con il famoso apologo sulle membra, rese anarchiche dall’egoistica ingordigia dello stomaco. 

Il Colle ospitava vari templi e santuari, quasi tutti dedicati a divinità venerate dalle popolazioni latine e dalle 
classi minori dell’Urbe, riunite in corporazioni formate per lo piú da artigiani, tessitori, medici e commercianti. 
C’erano il tempio di Mercurio, quello dedicato alla cosiddetta “triade dionisiaca” greca di Demetra, Dioniso e Kore 
– dai Romani trasformata in Cerere, Libero e Libera – il tempio di Diana e quello attiguo di Minerva. Il primo ospi-
tava le assemblee confederate laziali, il secondo le corporazioni di arti e mestieri, tra cui spiccava per originalità il 
Collegium Scribarum Histrionumque, che tutelava gli interessi di chi si guadagnava da vivere scrivendo opere 
letterarie e poetiche, o recitando. E poiché i Romani erano estremamente realistici, quando non superstiziosi, 
vollero dedicare sul colle anche un sacello alla dea Laverna, affidandole la protezione di ladri e truffatori, allora 
come oggi presenze numerose quanto inevitabili in una società dal grande dinamismo finanziario e commerciale. 
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Ma Roma era anche e soprattutto città guerriera, votata alla conquista, con un potenziale militare che, tolto il 
sereno e inimitabile regno di Numa, venne sempre piú aumentando e perfezionandosi nelle strategie campali e 
negli strumenti bellici. Vedendo le armi in dotazione agli eserciti odierni, anche di quelli piú modestamente 
equipaggiati, fanno sorridere il gladio, il pilum e la fionda di cui erano armati i soldati romani, anche se i gradi 
piú alti della gerarchia militare usufruivano di corazze e scudi di ottima tempra metallica, spesso istoriati con 
motivi a sbalzo di pregevole fattura estetica. Ma per i tempi di Scipione e Cesare, quelle armi di scarna essen-
zialità erano il non plus ultra disponibile. Adoperate tuttavia con la scaltra e rapida freddezza di cui i legionari 
andavano famosi, diventavano letali imbattibili congegni. Perciò le armi di uso militare non potevano essere 
confezionate da privati e circolare liberamente. Doveva occuparsene lo Stato, controllarne la produzione e la 
distribuzione, soprattutto conoscere il numero esatto di quelle in dotazione ai contingenti operativi, per tipo e 
qualità. E poiché tutto ciò che avveniva a Roma finiva circoscritto nel cono luminoso della divina tutela e 
autorità, anche per la custodia delle armi si volle fare di un evento civile un rito sacro. Il 19 ottobre, alla 
scadenza delle Idi, il Pontefice Massimo, alla testa del sacro collegio e delle Vestali, guidava un corteo 
comprendente le autorità civili e militari, con i consoli in carica. Seguivano manipoli di soldati in rappresen-
tanza delle varie legioni, che facevano da scorta ai carri con il carico delle armi, in precedenza già contate, 
restaurate e ripulite nei reparti di origine. Partiti dall’Ara Massima di Ercole nel Foro Boario, la processione 
s’inerpicava su per il Clivus Publicius, l’arteria maggiore del Colle, una strada carrozzabile, ben pavimentata 
a lastroni e dotata di margines, utilizzabili dai pedoni. 

Destinazione del corteo era l’arsenale militare dell’Armilustrium, un edificio con un vasto cortile a quadri-
latero. Qui avveniva la lustratio, la purificazione delle armi, prima che venissero riposte negli appositi locali 
all’interno. Per la riconsegna ai reparti, si sarebbe svolta un’identica cerimonia celebrata a marzo con la 
ripresa delle operazioni militari, allora soggette alle temperie della buona stagione. L’inverno voleva dire freddo, 
fango, neve: avversari assai duri da combattere e da sconfiggere.  

Poi col tempo Roma abbandonò, quale repubblica, il modesto profilo di vincente realtà locale prima e, in 
successione cronologica, regionale e nazionale, per assumere infine quello di potenza egemonica imperiale 
universale, dominante quindi su regioni e Paesi diversi per clima, ambiente, conformazione territoriale, 
costumanze, leggi e dottrine religiose. Pertanto la guerra diventò uso diuturno, sganciato da qualsiasi limita-
zione stagionale. Primavera, estate, autunno, inverno: mors tua vita mea. 

Poteva capitare di lasciarci la pelle in qualche remoto angolo della Bactriana e della Numidia, ma se si 
scampava al massacro del campo di battaglia o allo scontro navale, c’era il bottino e anche la terra, un podere 
nella Marsica, o al Tuscolo. Il rito dell’Armilustrium si ridusse perciò a evento solo formale. 

Ma fintanto che era durato, quel cerimoniale aveva rappresentato un tratto della psicologia religiosa 
romana, tanto prona alla potestà degli Dei da rilevarne l’immanenza, il numen, in ogni manifestazione della 
natura, nelle azioni umane, persino negli oggetti, strumenti e utensili, per umili che fossero. Feticismo, 
dunque, animismo spinto fino alle piú contraddittorie esternazioni, o semplicemente fede? 

I Romani ignoravano ogni forma di decalogo teocratico, e non ritenevano un comandamento come “non 
uccidere” vincolante se non nell’àmbito della legge naturale e soprattutto statuale. E tuttavia, il dover purifi-
care le armi che avevano ucciso, o si preparavano a uccidere, costituiva un rito espiatorio.  

Si può comunque abbozzare una giustificazione per il fatto che purificando le armi si intendeva coinvolge-
re la divinità in una specie di autoassoluzione per il passato omicida, e garantirsi una giustificazione morale 
per le uccisioni che quelle armi avrebbero commesso nel corso delle future battaglie. Del resto, i Romani 
erano famosi anche per il loro vezzo di praticare l’evocatio, portare cioè una divinità adorata dal nemico dalla 
loro parte, garantendosene la protezione ai danni degli ex adepti.  

Espurgate quindi le armi assassine, si ripulivano moralmente anche i soldati che le avevano maneggiate e 
i governi che avevano ordinato le guerre, i generali che avevano comandato le legioni, tutti assolti. Si poteva 
ricominciare tutto daccapo con mano ferma, occhio vigile e con la coscienza a posto, avendo schierati con le 
coorti in campo gli stessi Dei, certi che agissero per la maggior gloria di Roma. 

A onor del vero, quella di coinvolgere nel gioco al massacro della guerra la Divinità non è stata una 
prerogativa dei soli Romani. Presso altri popoli, condottieri e trascinatori di armate sentivano voci che li autoriz-
zavano a conquistare distruggendo e uccidendo, sloggiando legittimi proprietari perché Dio lo voleva, e se non 
erano direttamente essi ad ascoltarle quelle voci, erano profeti e inviati in grado di captarle e trasmetterle ai re 
e ai generali che avrebbero convertito quegli arcani sussurri in concreti fatti d’arme vittoriosi. E tutto avveniva 
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sotto l’ombrello tutelare della benedizione religiosa, che aveva fornito ai guerrieri in partenza il viatico materiale e 
l’alibi morale per mettere a ferro e fuoco il mondo. Con il millantato avallo e la forzata complicità del divino, era 
facile gioco trascinare uomini, animali e oggetti nel vortice sanguinoso della guerra. Chi vi perdeva la vita acquisiva 
un’aureola di santità. Ancor piú a Roma, dove il potere politico e quello religioso convivevano in stretta simbiosi, 
essendo il dittatore o console in carica, o il Cesare eletto in un dato periodo, anche Pontifex Maximus. 

Finché Roma con il suo apparato militare si limitò a proteggere i limes, i suoi confini urbani prima e regionali 
poi, la guerra poteva essere fatta passare per una legittima difesa, e quindi conservare il suo carattere sacrale, 
essendo appunto la sfera politica e quella religiosa perfettamente concordanti. Ma con il passare degli anni, 
e assumendo le operazioni militari carattere di pura e semplice conquista, la motivazione sacrale cadde e si 
dovettero fornire ai combattenti altri incentivi materiali e alibi morali, per convincerli a scendere in campo e 
rischiare la vita. Il bottino fu uno di questi convincenti motivi per la sfera materiale, e per quella morale venne 
introdotta la retorica, ossia la nobilitazione ufficiale dell’impresa bellica, per cui razzie, decimazioni, espropri e 
peggio si paludarono di ‘alti destini’ da perseguire, di grandezze da mantenere e se possibile implementare. 
E poi vennero le tante forme alternative alla nobilitazione della guerra e della conquista, come il soccorso 
urgente a popolazioni vessate dal tiranno di turno, e poi si udirono ‘gridi di dolore’ di oppressi reclamanti libertà 
e democrazia. Insomma, non mancarono ai signori della guerra ipocrisia e fantasia per inventarsi casus belli che 
giustificassero moralmente la mobilitazione di eserciti e il dispendio di risorse finanziarie, ripagati in abbondanza, 
questa la tesi, dalla soddisfazione di aver dedicato tanto sforzo al trionfo del bene.  

Ovviamente si trattava delle scorza esterna del problema, del versante in luce del pianeta guerra. Ma dentro il 
turgido frutto, al di là della parte illuminata, riverberanti generosità, gratuita abnegazione, spontaneo sacrificio, 
il nocciolo occulto e il lato invisibile nascondevano i reali interessi e sentimenti che ispiravano i promotori e 
conduttori delle azioni militari, fatte passare per nobili gesti. Finiti i tempi dell’Armilustrium in cui le armi 
forgiate dallo Stato venivano da questi amministrate, controllate, e mondate del loro carico negativo, la produ-
zione di strumenti letali, dal pugnale al missile balistico, è finita nelle mani di privati, personaggi che, edotti di 
ogni forma di bassa ma redditizia speculazione, hanno capito quanto oro si possa ricavare dal ferro con cui sono 
fatti i marchingegni portatori di morte, e quanto dinamismo finanziario attivino i corpi inerti delle vittime dei 
conflitti. È nata in tal modo la cosiddetta industria bellica pesante, votata alla produzione di armi. Un sole nero 
intorno al quale ruotano in orbite frenetiche, eppure mute ed evasive, le migliaia di pianeti dell’indotto: agenti 
distributori, trafficanti, venditori ufficiali e clandestini, contrabbandieri. E infine, o forse in cima alla trista 
piramide di chi vive e gode spacciando congegni di morte, loro: i promoter. 

Chi produce qualcosa, dai biscotti alle pile elettriche, è costretto a reclamizzare il suo prodotto, quale che 
sia, per farlo conoscere e acquistare dal maggior numero di persone. Spesso l’uso di quel prodotto è già diffuso 
tra i consumatori di una data società, per cui il bisogno di farne conoscere l’esistenza e le caratteristiche pratiche, 
terapeutiche o curative è soddisfatto. Può capitare però che il prodotto sia nuovo di zecca, sconosciuto nel 
nome e nelle proprietà intrinseche e funzionali, e può anche essere che la necessità di usarlo non sia cosí 
avvertita da stimolarne l’acquisto, che cioè non esista realmente un bisogno inderogabile di acquistarlo per cono-
scerlo e testarne la validità, come è stato pro-
pagandato. Ecco allora adottare, da parte di 
chi studia i fenomeni dei comportamenti col-
lettivi, la strategia messa in campo dai produt-
tori di qualunque articolo, dal dentifricio alla 
racchetta da squash, per creare e alimentare il 
bisogno di un prodotto. In questo caso non ci 
si riferisce alle creme da barba e alle racchet-
te da tennis, ma agli armamenti: cannoni, car-
ri armati, aerei, fucili, pistole, mitra, esplosivi, 
droni. Chi produce questi articoli ha un pro-
blema: creare nel mondo le cause perché essi 
vengano utilizzati e in quantità colossali. Tante 
situazioni create ad arte affinché tutte queste 
armi, prodotte a ritmo serrato, siano acquistate 
e utilizzate. Da qui la necessità di alimentare Da un catalogo per la vendita di armamenti da guerra 
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conflitti nati dal nulla, con pretesti risibili, mettendo in urto popoli che altrimenti vivrebbero fianco a fianco senza 
darsi fastidio, magari conviventi in pace dopo processi storici di accomodamenti durati secoli se non millenni. 
No, la pace e l’armonia sono una vera maledizione per chi produce armi. La gente deve litigare, entrare in attri-
to, darsi di gomito, infastidirsi, trovare da ridire sulle credenze religiose, sui costumi sessuali, avanzare pretese 
territoriali inconsistenti e cervellotiche, che una volta soddisfatte creano piú svantaggi a chi le ha vinte che ai chi 
le ha perdute. Intanto però si è combattuto. I cannoni hanno sparato, gli aerei hanno bombardato, le mine 
hanno straziato, e in piú si sono consumati milioni di barili di petrolio per far marciare tutta la macchina bellica. 

Un fabbricante di armi da fuoco ha una finalità molto essenziale: vendere quanti piú fucili, cannoni e 
revolver è possibile, e augurarsi che chi compra queste armi le usi molto e spesso, che magari ne diffonda 
l’utilizzo, in modo da aumentare i suoi profitti in maniera esponenziale. Un tipo simile di produttore, oltre che 
essere amorale, è animato da scopi essenzialmente venali, di immediata resa materiale. Se non un Mahdi, un 
inviato da Dio, investito dell’alta missione di guidare un popolo alla guerra santa per fini teocratici, si tratta di 
un mercante nel senso piú deleterio del termine.  

Ferma restando la dubbia figura e la controversa natura di un personaggio come il Mahdi di Gordon 
Pasha e dell’assedio di Khartoum, il produttore d’armi e i suoi agenti commerciali non sono altro che avidi 
mercanti senza scrupoli, e per di piú sprovvisti di quella sana praticità costruttiva che avevano fino a qualche 
anno fa i trafficanti in merci varie, dotati di quello spirito che potremmo definire ‘fenicio’, spregiudicato, 
universale, cosmopolita e sincretistico, mai condizionato da inconsistenti diffidenze etniche e politiche. 
Nell’etica fenicia valeva lo scambio, la comunicazione, l’intesa per costruire realtà sociali tanto prospere e 
aperte da incentivare, attraverso il passaggio di merci e valori culturali, la civiltà liberistica, non obbligata 
però da meschine prospettive imperialistiche e strategie globalizzanti a soffocare la libera iniziativa dei popoli 
con la coercizione militare, il protezionismo sclerotizzante ogni pulsione creativa.  

Il produttore di armi però non si preoccupa di questi aspetti creativi del commercio, né gli interessano le 
conseguenze della sua attività nel tempo. E cosí va a finire che i guasti e i lutti del suo deleterio commercio 
prima o poi, con un effetto boomerang, coinvolgeranno lui stesso, o i membri della sua famiglia, i suoi amici 
e correlati, la sua etnia, i suoi concittadini, amici e sodali. E ciò perché le sue corte vedute, la sua smania di 
smodati e immediati profitti non gli hanno consentito di ben valutare il rischio di coinvolgimento personale 
nei disastri causati dalla sua attività immorale. 

Chi fabbrica armi sa che il suo commercio è letale, ma non se ne cura piú di tanto, e con molta probabilità 
mette in conto – tali sono la sua cupidigia e la sete di potere – i danni, molto spesso incalcolabili, i mali, per 
gran parte insanabili, venuti a carico della società stessa alla quale appartiene e in cui opera, e che per un 
nefasto effetto domino, dovuto all’economia globalizzata, si estenderanno a tutta la terra. 

Le guerre non sono mai necessarie. Quando lo diventano, vuol dire che le parti in conflitto non posseggono 
l’intelligenza e l’onestà – le due virtú sono sorelle – per tentare vie moderate e pacifiche per risolvere le loro 
divergenze, spesso originate dall’orgoglio e soprattutto dalla volontà di distruggere. Poiché il vero male è questo, 
e pervade l’anima dell’uomo quando si consegna alle Forze avverse al Bene e alla Bellezza: si vuole soltanto 
demolire per il gusto perverso di farlo. Se poi, in aggiunta, questo porta anche oro e potere, tanto meglio. Ma in 
realtà non è solo il danaro e il dominio sugli altri ciò che spinge alcuni individui alla guerra piuttosto che al vivere 
in concordia e fratellanza: c’è un Demone occulto che prende queste anime e le incalza, le spinge, le arma di 
odio e violenza. Ed esse, quando hanno deciso di cedere al cupo bisbiglio all’orecchio che suggerisce morte e 
distruzione, si organizzano, cercano accoliti, complici, creano condizioni favorevoli, agitano larve spettrali. 

Non ci resta molto tempo per impedire che la guerra diventi l’unico modo di intendere la convivenza. 
La conoscenza spirituale, il pensiero distaccato dalle panie dei sensi e dagli oggetti materiali spenti di luce 

e di suono, possono aiutare, devono aiutare l’umanità che certamente si avvia a tempi nuovi. Tempi in cui 
l’uomo avrà compreso l’assoluta inutilità della guerra, cosí come ci dice Steiner nei Memorandum del 1917: 
«I rapporti universalmente umani ed i relativi problemi della libertà dei popoli, nello Spirito del presente e 
del futuro, esigono a proprio fondamento la libertà individuale dell’uomo».  

Soltanto un uomo libero nello Spirito potrà dunque salire al Colle della civiltà universale per l’ultimo Armi-
lustrium, dove deporrà, oltre alle armi distruttive, quelle piú subdole dell’ideologia, dell’utopia, delle false filosofie 
e teologie, delle vuote teorie economiche e sociali. Opprimente catafratto che gli ha finora impedito di realizzare 
se stesso. Potrà allora celebrare l’avvento dell’uomo interiore armato della sola potenza del pensiero vivente. 

 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

L’acqua ha memoria del suo divenire, 

in ogni goccia la sua storia, dicono, 

chiusi in sperse molecole, i ricordi. 

E allora qui, dove la terra scioglie 

gomitoli di strade in arenili 

calcinati di sole, in tormentate 

scogliere, quale favola racconta 

l’onda superba che s’impenna, incrina 

trasparenti speraldi in spume, e assale, 

tonante scalpitare di milioni 

di Balaclave, i fragili ripari 

delle nostre certezze, e rende vane 

e precarie le fughe? Quale arcano 

ha il vortice da rombo diventato 

sussurro, mentre smorza la sua furia 

in veli e trine sulla rena? Qui 

dove passiamo questi giorni ultimi 

dell’estate, presagio dell’autunno, 

che dice il mare, quale il suo viatico, 

calice della staffa per il cuore 

già pronto ai riti delle erbe amare, 

delle alte vertigini librate 

su spazi privi di isole, migrante 

esule da ogni luogo? È proprio questa, 

nel bisbiglio o nel tuono, la risposta: 

essere pellegrini come fanno 

le correnti che sanno gli arcipelaghi 

e a nessuno si fermano, che segnano 

le ore e il tempo e non ne sono schiave; 

essere in volo senza appartenere 

a punti terminali o di partenza. 

Libertà che si fissa ad ali in croce 

nel planare solenne del gabbiano. 

Cosí l’anima, dicono, ricorda 

il suo viaggiare, le sue molte soste 

in paesi di mirra e terebinto, 

e le tempeste, le dolcezze umane, 

le maree degli addii e dei ritorni. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Animalismo 
 

 
 

 

Non è dato sapere se questo detto sia stato coniato da un antico calzolaio, da un sellaio o da un conciatore, ma 
si attaglia bene in ogni caso al rapporto che l’uomo ha avuto da sempre con gli animali. Li ama e li protegge, ma 
essendo un utilitarista per gene, lo fa a due condizioni: la prima è che l’animale sia commestibile, la seconda, non 
meno importante, è che gli ritorni di una qualche utilità. Quando poi le due specificità – l’essere cioè commesti-
bile e risultare utile – si combinano, ecco l’amore perfetto tra essere umano e animale. Lo ha capito il Polpo Paul 
in Germania. Delle due doti possedeva solo la commestibilità, e se voleva sopravvivere doveva inventarsi una 
qualche utilità, nel suo caso la veggenza, pronosticando senza errore i risultati delle partite di calcio al recente 
campionato in Sudafrica.  

Si salvi chi può, dunque, secondo l’imperativo comune agli esseri umani e alle bestie. Riguardo al concetto di 
utilità dell’animale per l’uomo, c’è che è rimasto ancora a certe concezioni fisiologiche speculative non molto 
aliene dalle credenze empiriche di alcune tribú antropofaghe del Borneo e dei Caribi, che divorando le parti nobi-
li dei nemici vinti e catturati, come cuore e cervello, erano sicuri di assimilarne le funzioni cerebrali e le virtú 
guerriere. E non occorre andare molto lontano nel tempo e nella geografia per ricordare come in alcune società 
rurali italiane si dessero da mangiare ai bambini cuori di rondine per renderli intelligenti e svelti, o da bere san-
gue di bue, appena macellato, per infondere nel loro temperamento forza e temerarietà. Quella del sangue che dà 
stamina e arricchisce il corredo cellulare umano, dalle concezioni magico-empiriche del popolo è passata al de-
calogo terapeutico della medicina ufficiale, che consiglia di assumere fegato per rinforzare le cartilagini e i mu-
scoli, lombate al sangue per le anemie depressive, pesce per apportare fosforo e per lubrificare il sistema circola-
torio. E che dire delle pinne di pescecane, del corno di rinoceronte, del dente di narvalo, per disgrazia dei loro 
possessori ritenuti potenti afrodisiaci, dell’unghia di facocero, della zampa di coniglio, considerati apotropaici.  

Quando mancano però commestibilità e/o utilità, la specie coinvolta rischia grossi guai. Capita ai poveri bufa-
li, i maschi delle bufale. Non producendo latte per le celebri mozzarelle e scamorze ed essendo la loro carne i-
nappetibile, la pelle troppo dura per la pelletteria, molti di loro dopo la nascita vengono lasciati liberi di vagare 
per le campagne, dove muoiono per inedia. Le loro carcasse, insepolte, rappresentano, oltre che un rischio per la 
salute degli uomini, un’offesa alle leggi che governano l’ordine naturale e quello divino.  

È capitato ai gatti di Roma. Prima che gli italiani diventassero snob e per certificare il loro status symbol si 
dotassero di cani costosi, e ultimamente anche pericolosi, i celeberrimi gatti romani riempivano le strade e i corti-
li in tutti i quartieri, dal centro alla periferia. Per i topi di qualunque taglia e furbizia non c’era scampo. Poi venne 
la smania di mostrare la propria raggiunta agiatezza, e il gatto non lo si portava spasso, non lo si esibiva, non 
favoriva incontri casuali, con sperabili risvolti sentimentali e sessuali. Soprattutto, non abbaiava e non mordeva 
gli intrusi, non difendeva la proprietà e non aveva la coda per esibirla in scodinzolamenti di captatio benevolen-
tiae. Il gatto mancava pertanto delle due doti base per essere, se non amato come il cane, almeno tollerato. Era 
inutile. Per cui, con la scusa che portava allergie pericolose, andò soggetto a una massiccia campagna di steriliz-
zazione. Solerti incaricate giravano per i quartieri sterilizzando i gatti randagi, che si sono estinti, a tutto vantag-
gio delle pantegane, che adesso, mancando i gatti, invadono la città. Secondo certe statistiche, il rapporto cittadi-
no-roditore è passato nell’Urbe dal precedente 1 a 4 al drammatico attuale 1 a 10. 

Del resto, topo e maiale sono diventati le epitomi della nostra epoca. Sono protagonisti di cartoon e libri per 
l’infanzia, fanno da testimonial a prodotti alimentari, li usano per la pet therapy dei piccoli. 

Insomma, bisogna servire a qualcosa, costituire un oggetto edibile per la tavola o fruibile per lo spasso del-
l’uomo, se non si vuol finire come i bufali, lasciati morire di fame, o come i gatti randagi romani estinti per steri-
lizzazione programmata. Può capitare però che certi casi anomali scombinino la teoria della commestibilità e 
utilità degli animali per giustificarne la sopravvivenza. Un uomo in Indonesia alleva coccodrilli. Intervistato in 
TV, l’uomo ha ammesso di amare quei rettili e di volerne favorire la riproduzione protetta in un santuario natura-
listico. Un altro, questa volta uno scienziato, sta animando una campagna mondiale per salvare la tigre a rischio 
di estinzione, ripopolando per fecondazione indotta apposite riserve monitorate in India, Birmania e Malesia. 

Sorge spontanea la domanda: a che pro te-
nere in vita, affrontando costi enormi, un rettile 
che non produce nulla, non commestibile se 
non da parte di individui disperati o degenerati, 
minaccia le popolazioni umane e gli animali, e 
ancor piú perché salvare la tigre, la mangiatri-
ce d’uomini, anch’essa inedibile? Il rovello si 
scioglie però subito quando la mente formula 
nomi di marchi noti: Gucci, Hermès, Balen-

ciaga, Chanel, Valentino, Prada, Dior ecc. I prestigiosi “amici per la pelle”… 
Quanto alla tigre, l’abbiamo vista in TV saltare nel cerchio di fuoco, montare a 

comando sullo sgabello e restarci avvilita e repressa. Lo schiocco della frusta, l’urlo 
del domatore, la frenesia del pubblico. Avveniva nella sofisticata Montecarlo, dove il 
circo si esibiva a uso di principi e plebei. Umiliandosi per una platea eccitata dal 
pavor mortis, la tigre salvava la pelle. Ma non aveva amici. Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

La concentrazione deve divenire l’operazione dell’assoluto riposo, del non agire, del wei wu wei, l’agire 
senza agire… Questa è la chiave della vera concentrazione, secondo il canone dei nuovi tempi. Un’attitudine 
antichissima, e un atto interiore nuovo, autonomo, creatore: la concentrazione pura osante il moto puro con il 
riposante volere puro. 

Quanto è paziente il cammino verso la vera responsabilità interiore, che è l’avere la misura del Christo per 
ciascuna cosa, essere, evento! Rari sono i momenti. Occorre svegliare una forza ulteriore, o scioglierla in pro-
fondità: occorre aggiungere impeto all’impeto, ancora piú, oltre il sino ad ora sperimentato. Occorre liberare la 
vita dalla distruzione della vita, far fiorire vita dal crogiolo della vita, occorre impugnare la Luce e scendere 
nella sua direzione folgorante, folgorare con essa. Rinascere, vincere, afferrare la Luce, folgorare con la Luce, 
perché ritorni Vita! La vittoria esige illimitata donazione di sé, infinita generosità. 

Quando il pensiero non pensa e tuttavia è interamente pensante, senza avere nulla come oggetto, e urge 
come pura forza e s’intensifica, ed è portatore di un altro tipo di vita, e fluisce tuttavia immobile nella sua 
continuità intensificantesi, e si raccoglie e si dona, assolutamente puro, senza alcuna forma pensiero, in questo 
meraviglioso indipendente pensiero fluisce dall’Uni-
verso la forza del Christo. 

La Luce d’Amore è il continuum fluente dal cuo-
re: giunge da lontanissimi innamoratissimi mondi e 
reca la buona novella sulla Terra: ma deve essere 
pronunciato dal cuore individuale: nel cuore il Divino 
si fa umano, perciò il Christo vive nel cuore, ma 
occorre che il cuore individuale si schiuda ad esso. 
Prima deve essere liberato il pensiero, perché ritrovi 
la via del cuore. Poi si ritrova il continuum che risa-
na, restituisce la Vita, placa la discordia, elimina il di-
storto psichismo, dona la calma profonda e la gioia: 
tutto è giusto. Che tutti siano grandi e forti e lieti: pur-
ché noi siamo capaci di donare illimitatamente. Illi-
mitato attingere al cuore-Christo, sí che tutta la vita se 
ne impregna: è un polarizzare tutti i valori in un solo 
valore: Christo. E allora l’armonia ritorna sovrana. 

Fiore di luce, ekagrata sempre piú fedele al 
Christo, liberazione sempre piú sottile della mente, 
donazione sempre piú spontanea della sede me-
diana, tranquillità sempre piú semplice del corpus 
spinale, autonomia sempre piú immediata del mi-
dollo spinale: scioltezza sempre piú mite, accetta-
zione di tutto sempre piú mansueta, immobilità in-
teriore lanciatamente dinamica e tuttavia riposante 
in sé, comunione segreta con il Logos. Altezza pura. 
Questa l’introduzione al rito solare, la via della 
beatitudine e della salvazione.  

Una donazione infinita che quanto piú si espan-
de, tanto piú riceve potere d’azione sulla Terra. 

Occorre liberarsi da meschini pensieri circa il 
donare e il ricevere, il rapporto tra il donatore e chi riceve il dono o lo richiede: c’è un solo movimento nel 
donare, e l’illimitatezza dovuta al fatto che la recezione non condiziona il donante: in tutto. E la sede del cuore 
diviene il segreto di tutta l’opera: basta muovere secondo Amore intenso e secondo preghiera. 

 

Massimo Scaligero 
Da una lettera dell’agosto 1976 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

Io sono 
 

Quella notte una stella 
mi inglobò 

e mi rese immortale. 
Cosi mi ritrovai come 

nell’occhio di un ciclone 
e nella pace contemplavo 

il turbine intorno a me 
mentre mi trovavo al centro. 

Poi chiesi di far parte 
del turbine. 

Diventai dolore di nuovo, 
senza aver tempo 

di pentirmi, 
ramo rotto nella furia, 

tetto divelto 
di chissà quale casa, 

albero sradicato. 
Odii 

mi schiaffeggiavano il viso, 
parole come lance 

mi ferivano 
fin dentro il cuore. 

Son qui ora 
sulla strada del disastro, 
proprio dove l’uragano 

mi ha sputato. 

Trapuntata di fori di aghi, 
inerte ad aspettare  
di rialzarmi. 
Il pensiero però  
si sguinzaglia: 
le mie passate parole forse 
qualche altro uragano 
ha inghiottito 
e armi ferenti sono state 
per qualche mio fratello? 
La furia 
ha divelto ogni cosa, 
non ho tana 
per nascondermi 
ai miei occhi. 
Non c’è guerra 
che non nasca da me, 
non esiste arma 
che non parta 
dal mio labbro 
imprudente, 
non dolore dell’altro 
che non sia mio. 
Non c’è guerra, 
non c’è pace 
senza di me. 

Sofia Serrani 
 

Autunno in Piemonte 
Nebbia. 
Gli aranci ed i gialli mutano 
in impalpabile grigio. 
La terra fuma. 
Ovunque, 
volute leggere avvolgono i campi. 
 

Carla Riciputi 
 

Ancora giovane l’autunno 
muove nel vento 
le foglie verdi. 
Ancora tiepida l’aria 
fa sbocciare 
ë fiori di vetro  

 í e rose 
su rami recenti, 
rossi e svettanti 
orditi verso l’alto, 
come se inverno e gelo 
non fossero a un passo 
ma lontano ancora 
dal loro sogno vigoroso. Alda Gallerano 

 

 
Lo Zodiaco 

 
 
 
Lancia bilame de l’etereo cosmo 
Iustitia mosse l’alto tuo fattore 
Basar tra i piatti un fulcro cuore 
Ritmo di morte e di vita a l’uomo: 
Ami chi ama il pensar d’amore. 
 

Angelo Lombroni 

 

Lode al sole 
 

La magia e la serenità 
si confondono e si uniscono: 
non si può sempre creare, 
anche il sole va a dormire. 
Le sfumature rosee  
al calar del sole 
evidenziano un mare calmo, 
mentre la tranquillità sonora 
si vede dalle lampare  
che pescano il pesce 
per un nuovo giorno. 
 

Leonardo Riccioli 
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Canto solitario 

nella notte. 
Suono isolato 

come il battito 
del cuore 

nel silenzio 
oscuro 

del corpo, 
 

 
risvegli in me 
il sentimento 
di quello 
che ho perduto: 
la musica 
armoniosa 
dell’intero 
universo.

                 Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 

 

La mia terra 
 

Solitaria isola, 
dispersa e lontana, 
con natura splendente, 
profumi intensi, 
profondi e immensi. 
Umili donne, 
splendide creature, 
in contatto con l’ignoto, 
uomini carnali 
e passionali. 
Avvolta da mistero  
t’innalzi verso il cielo, 
invasa dal mondo, 

la tua civiltà 
è rimasta in fondo. 
In fondo alla terra 
luminosa e bella, 

fantasmi sprigioni, 
maestosi e imponenti. 

Paesaggi selvaggi 
e popolo d’onore, 

con balli, canti 
e riti, incanti, 

incanti me 
che sento i rimpianti 
di non averti vissuta. 

 

Rita Marcía 
 

Virtual 
 

Il presidente di una squadra di calcio a corto di tifosi, e quindi di spettatori paganti che riempiano 
i posti dello stadio cittadino, si è inventato un astuto ripiego: ha fatto stendere sulle gradinate un 
telone fotografico riproducente il pubblico di un tutto esaurito di un match disputato nel periodo 
d’oro della squadra di casa. Criticato, il dirigente prevede invece che, cosí stando la crisi generale, 
molti seguiranno il suo esempio, e non solo nel mondo del calcio. Si riferiva forse alla politica? 
 

Va proprio male il mondo 
nel pubblico e il privato, 
ma creando uno sfondo 

all’uopo combinato, 
si può fare di un flop 

nello sport o in politica 
un’occasione al top: 

una folla oceanica 
con pochi spettatori, 
nella piazza svuotata 

un mare di elettori. 
La geniale trovata 

ha un suo risvolto pratico, 
un utile economico 
per tante società 
ridotte in povertà, 
per congreghe e partiti 
quasi a zero di miti. 
Basta solo un telone 
per mimare il pienone, 
un trucco virtuale 
per il plauso corale.  
La civiltà del ‘senza’ 
ridotta è alla parvenza. 

 

Egidio Salimbeni 
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Alchimia 
 

 

 
Il Mutus Liber, in cui è rappresentata tutta l’opera ermetica in figure geroglifiche, è riconosciuto come un classico della tra-

dizione alchemica del XVII secolo. Si compone di 15 Tavole prive di commento scritto, che rappresentano vividamente il 

processo alchemico, nel suo svolgimento. Fu pubblicato a La Rochelle nel 1677 da un Autore con lo pseudonimo di “Altus”. 

Le immagini sono tratte dal Mutus Liber – Le immagini dell’alchimia, a cura di Margaret Kunzle, Gabriele 

Mazzotta Editore. Commento tratto da www.esonet.org  Sezione Alchimia, curatore Eleonora Carta.  

Tenendo presente che quanto relativo all’interpretazione delle immagini è solamente di valore “storico” e non si riferisce 

alla reale possibilità di una via iniziatica, il testo è stato riveduto e completato – per quanto è stato possibile – da Francesco 

Zaccheo e Andrea Giuliani, seguendo le indicazioni in merito alla dottrina rosicruciana di Rudolf Steiner contenute nelle sue 

opere, e in particolare nel commento al libro di Johan Valentin Andreae Le nozze Chimiche di Christian Rosenkreutz. 

 
 
 
 

 

 
 

1. Struttura del libro 
 

Un’analisi generale dell’intero libro ci dà modo di notare alcuni elementi interessanti. La prima Tavola 
intende introdurre il lettore al libro, e si pone come simmetrica della quindicesima, chiusura del libro stesso, 
la quattordicesima ci indica le cose piú importanti incontrate nell’opera e ci fornisce la chiave di lettura.  

Le dodici tavole rimanenti sono il vero e proprio lavoro alchemico. Il dodici può essere dato come tre 
volte quattro o quattro volte tre. 

Si possono quindi identificare due strutture, visibili nello schema che segue, le quali altro non sono 
che l’osservazione dei fenomeni da un certo punto di vista. 

La prima lettura, con struttura in base quattro (colore rosso nello schema) è relativa allo svolgersi del-
le operazioni da un punto di vista “terrestre-eterico”, secondo lo scorrere normale del tempo, e va letto 
quindi in senso orario.  

 
Si avranno dunque quattro fasi, ognuna raggruppata in tre tavole. 
 

   1a fase     2a fase     3a fase      4a fase 
       1              4              7               10 
       2              5              8               11 
       3              6              9               12 
 

 
La seconda lettura, con struttura in base tre (colore blu nello schema) è relativa allo svolgersi delle 

operazioni da un punto di vista “animico-spirituale”, speculare a quello “terrestre-eterico” e va letto 
quindi in senso antiorario.  

 
Si avranno dunque tre fasi, ognuna raggruppata in quattro tavole. 
 

     1a fase          2a fase             3a fase 
        VI                 II                     X 
        V                   I                    IX 
        IV                XII                 VIII 
        III                XI                   VII 
 
 

Che il processo alchemico abbia fini animico-spirituali e le tavole vadano lette in tal senso, lo con-
fermano i numeri che compaiono nella Tavola 14, scena II: VI, II e X. 

Questi indicano cosí il moto inverso da leggere nelle figure come se l’opera animica iniziasse dal 
numero 6. 
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Nello schema il Rosso  ← ↑ ↓ →  rappresenta il Terrestre-Eterico, 
 

 

e l’Azzurro                       rappresenta l’Animico-Spirituale 
 

Tavola 14 Tavola 15 

Tavola 1 
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2. Operazioni e Componenti 
 

Ricordiamo che per l’opera alchemica le quattro operazioni cardinali per ottenere i tre componenti 
fondamentali dell’uomo (purificato, rinnovato, rigenerato) per propria volontà, possono essere indicate da: 

 

Combustione  Zolfo  Sole  Fuoco  Saturno  Spirito 
 
Evaporazione  Mercurio    Sole Anima superiore 
  Luna Acqua 
Soluzione  Mercurio    Luna Anima inferiore 
 

Fissazione  Sale  Terra  Terra  Terra  Corpo 
 
 

3. Fasi e colori 
 

Le fasi del processo alchemico sono diverse a seconda degli autori, anche se i significati analogici restano 
gli stessi sotto l’infinita varietà dei nomi. 

Al riguardo, Carl Gustav Jung nel suo libro Psicologia e alchimia descrive dettagliatamente il processo di 
trasformazione chimica. Benché su quanto riguarda il decorso esatto del processo e la successione delle sue 
fasi non vi siano quasi due autori che abbiano la stessa opinione, ciò non pertanto la maggioranza è concorde 
sui punti principali, e già dalle epoche piú remote, cioè dall’inizio dell’era cristiana, vengono distinte quattro 
fasi, che sono caratterizzate dai colori originari usati dai pittori e già menzionati da Eraclito: e precisamente 
la Melanosi (innerimento), la Leucosi (imbiancamento), la Xantosi (ingiallimento) e la Iosi (irrossimento). 
Questa parola deriva da íós (veleno). Ha però all’incirca lo stesso significato della tintura rossa nella tarda 
alchimia, ed è per questa ragione che si può tradurre Iosi con “irrossimento”. 

Questa quadripartizione del processo fu chiamata “Quadripartizione della Filosofia”. Piú tardi, cioè 
all’incirca nel XV e XVI secolo, i colori furono ridotti a tre, poiché la Xantosi, la cosiddetta Citrinitas, 
fu lentamente abbandonata, cioè non venne menzionata che pochissime volte. Al suo posto si presenta in via 
eccezionale, una sola volta, la Viriditas (il verde), dopo la Melanosi o la Nigredo, senza però assumere un 
significato di principio. Mentre la tetrametria originale costituiva una corrispondenza esatta della quaternità 
degli elementi, ora viene rilevata frequentemente l’esistenza di quattro elementi (terra, acqua, aria, fuoco) e 
di quattro qualità (caldo, freddo, umido, asciutto), ma di tre soli colori: nero, bianco e rosso. 

L’“oscuramento del giorno”, la dimenticanza della Citrinitas, non è da imputare ad esigenze trinitarie, 
ma all’azione del Kali Yuga, termine usato per designare il periodo buio, periodo nel quale l’uomo deve 
sviluppare al massimo grado le facoltà fisiche a discapito di quelle spirituali, le quali devono oscurarsi per 
permettere il processo. 

Compito dell’uomo attuale è rischiarare il buio e riacquisire le facoltà spirituali fecondate dalle esperienze 
fisiche. L’uomo da alchimista diviene scienziato che studia lo spirituale. 

L’innerimento, Nigredo, è lo stato iniziale, sia preesistente come qualità della “prima materia”, del caos o 
della “massa confusa”, sia provocato dalla divisione (solutio, separatio, divisio, putrefactio) degli elementi. 

Se, come si assumeva talvolta, è premesso lo stato diviso, si procede ad un’unione dei contrari sotto la 
veste di unione del maschile e del femminile (il cosiddetto coniugium, matrimonium, coniunctio, coitus), e in 
questo caso si verifica la morte del prodotto dell’unione (mortificatio, calcinatio, putrefactio) col corrispon-
dente innerimento. 

Dalla Nigredo si può passare mediante lavaggio (ablutio, baptisma) direttamente all’imbianchimento, op-
pure l’anima fuggita dal corpo al momento della morte viene unita nuovamente al corpo morto per vivificarlo, 
oppure i molti colori (omnes colores, cauda pavonis) servono di passaggio ad un colore unico, il bianco. Con 
ciò è raggiunta la prima mèta principale del processo, e precisamente l’Albedo (tinctura alba, terra alba foliata, 
lapis albus ecc.), mèta che certi autori decantano in modo tale, come se si trattasse della mèta definitiva. È lo 
stato argenteo o lunare, che però dovrà essere portato in seguito fino allo stato solare. L’Albedo è, in un certo 
qual modo, l’alba, la Rubedo è il tramonto del sole che si infuoca dopo una giornata di luce, cioè la Citrinitas 
l’ingiallimento. È quindi aumentando il fuoco fino al suo grado massimo, che la Rubedo sorge. Il bianco e il 
rosso sono la Regina e il Re, i custodi del crepuscolo iniziale e finale, che possono celebrare le loro nuptiae 
chymicae anche in questa fase. 

L’enorme nomenclatura, aspetto ricorrente e tipico dell’alchimia occidentale, annovera termini persona-
lissimi e volutamente oscuri per alludere a fenomeni sostanzialmente sempre analoghi. Il numero di queste 
fasi, 4, 3, 7 o 12, varia a seconda degli autori. Si può tuttavia riassumere il processo in 4 fasi, spesso ridotte a 3. 
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Le 4 fasi dell’alchimia possono essere associate per analogia ai 4 elementi, alle 4 stagioni, e alle 4 fasi 
del giorno: 

 

Nigredo (Nero) Terra Inverno  Notte 
Albedo (Bianco) Acqua  Primavera  Aurora 
Citrinitas (Giallo)  Aria  Estate  Giorno 
Rubedo (Rosso) Fuoco  Autunno  Tramonto 

 

Ciascuna fase è contrassegnata da un determinato colore simbolico: nero, bianco, giallo e rosso. Il signifi-
cato di questi colori non ha nessuna attinenza con “magia nera” o “bianca” o “rossa”, indica invece uno stadio 
preciso dell’evoluzione spirituale. 

Il nero (fase di Nigredo), il famoso “corvo”, ci informa che l’accento è posto sul mondo della materia. È il 
momento della distruzione delle differenze tra i materiali. La morte per Putrefazione che separa gli elementi e 
li prepara allo stadio successivo. È la malinconia, lo stato depressivo del caos, in cui fermenta, prima di agire, 
il furor creativo. 

Il bianco (fase di Albedo) è il colore della purezza e dell’inizio. Rappresenta la seconda fase della Trasmuta-
zione, è la soluzione di una materia altamente purificata e distillata fino a ridurre gli elementi allo stato volatile. 
Corrispondente alla Coagulazione che avviene dopo il processo di Putrefazione. Dal caos primigenio il dise-
gno inizia a prendere forma. 

Il giallo (fase di Citrinitas) va messo dopo il colore bianco, per spiegare che la sostanza è carica di nuove 
energie (solarizzate) per affrontare nuove esperienze. 

Il rosso (fase di Rubedo) è il colore dell’attività e della costruzione. È il momento delle “nozze chimiche”, 
la fase in cui i composti si congiungono, gli elementi opposti si attraggono e coesistono, la fertile fecondazione 
è in atto. 

Naturalmente il passaggio da un “colore” all’altro è graduale, per questo nei testi antichi troviamo altre 
sfumature di colore. Il colore blu scuro, per esempio, sta ad indicare che il “nero” (caos primordiale) comin-
cia a stemperarsi in una “sostanza mescolata” (inizio della separazione degli elementi). Spesso si fa riferimen-
to anche ad un processo transitorio secondo cui, quando la Nigredo sparisce, la cauda pavonis annuncia 
l’Aurora, l’Albedo, e un giorno nuovo sorge. La cauda pavonis rappresenta i 7 colori dell’iride che nascono 
dall’incontro di oscurità e luce (Nigredo e Albedo, bianco e nero). 

Una moltitudine di nuovi colori nati dalla baldanza dell’inizio sprona alla ricerca del nuovo. Queste nuove 
esperienze possono essere paragonate ai fiori multicolori che sbocciano in primavera. 

Un altro colore che compare nella Tradizione è l’argento, che rappresenta l’Elisir al bianco, che è come un 
fiore (il mitico Fiore di San Giovanni) che spunta al solstizio d’estate ed indica la maturità della “componente 
lunare”, cioè della parte piú sensibile dell’individuo, e precede di pochissimo la fase dei Frutti d’Oro. 

L’oro (Aurum Philosophorum) è il simbolo del risultato raggiunto e dell’abbondanza. 
In ultimo vogliamo chiarire l’uso di un altro termine che vari autori fanno seguire alla Nigredo al posto 

dell’Albedo. Si tratta della Viriditas, o opera al verde. L’analogia tra Albedo e Viriditas può essere cosí impo-
stata: il “lavaggio” conduce dalla Nigredo all’Albedo, corrispondente all’elemento acqua, alla “Luna”, alla 
“Regina” (la Rubedo è invece il “Rex” per la “unione degli opposti” o “nozze chimiche”).  

La fase fondamentale della resurrezione è posta all’insegna dell’“umido” e della primavera. 
In questo si vede la sua equivalenza con la “benedicta viriditas”. Il verde è il colore della vegetazione 

risorta dopo il ciclo invernale, da cui il simbolo alchemico della pianta che risorge dalla roccia (cioè dalla 
terra, ovvero dalla Nigredo). Viriditas è il verde dell’eterico, l’immagine morta della vita. 

Si deve distinguere l’uso simbolico dei colori, dato dall’intelletto, rispetto alla loro essenza, che si 
desta in noi tramite il sentimento: Nigredo, Albedo, Citrinitas e Rubedo sono simboli che si riferiscono a 
momenti dell’Opera. Viriditas ci porta invece in un’altra direzione: il verde è riferito alle forze eteriche 
che si manifestano sul piano fisico in immagine. Come ci insegna Rudolf Steiner nell’Essenza dei colori, 
ci sono colori che si manifestano come immagine di una sfera emanante luce, che proietta la propria 
ombra in un’altra sfera: 

 

Verde:  immagine morta della vita 
Magenta: immagine vivente dell’anima 
Bianco: immagine animica dello spirituale 
Nero:  immagine spirituale della morte. 

a cura di Francesco Zaccheo e Andrea Giuliani 
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Spirito e Natura 
 

 

Una serie di circostanze fortuite tra cui la 
necessità di cenare in un luogo riparato dagli 
insetti, fece ritardare la partenza dell’uomo dei 
boschi, e cosí la sera divenne notte. La canoa 
attraccata sul fiume Ausa attendeva docile tra 
le canne. Non un’anima in giro, nemmeno un 
pescatore. Quel giorno le zanzare avevano tortu-
rato gli esseri umani vicini al fiume dando il 
peggio della loro assetata brama vitale. A fine 
agosto questi insetti-vampiri sentono arrivare 
la loro fine e si accaniscono a prelevare i fluidi 

vitali dall’uomo e da altri animali. Hanno bisogno del sangue per riprodursi e, qualora siano endemici, 
possono trasmettere cosí alla vittima malattie e germi patogeni. Per cui, nelle paludi, l’uso dei repellenti 
antizanzara in commercio diventa non solo necessario ma indispensabile. E la coscienza salutista e am-
bientalista che farebbe privilegiare repellenti di origine naturale va a farsi benedire, in quanto solo i pro-
dotti chimicamente piú efficaci possono difenderci dalle torme inferocite di quelle specie ematofaghe. 
Poi, con il buio, a differenza dei vampiri transilvani – quelli di Bram Stoker per intenderci – le zanzare 
alle volte si acquietano. Ma anche le zanzare hanno una funzione importante, essendo il loro compito 
legato agli elementari spiriti del fuoco, che sempre ci spronano a proseguire nel cammino dell’ascesi. 

L’uomo dei boschi arrivò all’argine nella notte, e con un balzo salí sull’ondeggiante canadese sfilandosi 
dal canneto tra il frusciare amico del  Phragmites australis, o piú semplicemente cannuccia di palude. Mentre 
armeggiava con il remo per sfilarsi definitivamente dal dolce intrico vegetale, si ricordò di estrarre dalla 
tasca superiore dello zaino la torcia elettrica a led luminosi. Se la ficcò nella tasca a portata di mano e riprese 
la voga, si coprí il capo con il cappuccio ed iniziò a pagaiare verso Sud, seguendo la corrente di un corso 
d’acqua color carbone. Nerissimo il fiume Ausa, oscuro il bosco tutt’attorno, buio il cielo senza luna, solo 
qualche stella timida a ricordare la luce. E la figura incappucciata dell’uomo dei boschi sulla canoa 
canadese, vista nella sua silhouette ancor piú buia, era decisamente inquietante. Immaginate di essere 
pescatori e di vedervi, nel silenzio stellato, dopo lunga attesa di un pesce che non abbocca mai, passare a 
pochi metri dalla canna protesa quell’ombra incappucciata, l’imbarcazione a remi, come un carro funebre, 
che sfila silenziosa davanti a voi… immagine che potrebbe essere dannosa per chi non ha nervi saldi.  

Ma in quella notte senza luna non c’erano pescatori. Dopo aver superato alcune miglia sul fiume tetro, 
l’uomo dei boschi percepí in lontananza, oltre l’ansa dell’isola di San Michele e subito dopo, portato da un 
refolo di vento, il suono borbottante di un battello. Due lucette sfacciate ed artificiali fecero capolino: una 
rossa a sinistra e una verde a destra, un metro sopra quello che nell’oscurità si poteva presumere come il 
pelo dell’acqua. Si ricordò di quanto gli aveva insegnato l’amico kayakista Emilio a proposito delle regole 
di navigazione: di notte in acqua è obbligatorio segnalarsi. Allora con un guizzo della mano l’uomo dei 
boschi accese la torcia, e fece bene, perché 
il battello sopravveniente era dei guar-
diamarina. Dopo pochi minuti l’imbar-
cazione era alla sua altezza. Un fascio di 
luce accecante investí il canoista incap-
pucciato e Dio solo sa che cosa avranno 
pensato gli uomini in divisa di quell’in-
contro fluviale tanto atipico ed imprevi-
sto. Ma la torcia in mano era nella regola, 
e cosí, senza nemmeno la possibilità di un 
saluto, i due natanti si allontanarono alla 
stessa velocità con cui si erano avvicinati. 
La navigazione continuò per alcune mi-
glia a Sud oltre la foce, e arrivato all’isola 
nella laguna, non lontano dal mare, Udb 
raggiunse il casone.  
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L’isola con il bosco di pioppi era costellata da un intrico inestricabile di cespugli di mora selvatica. Il 
casone lagunare era una proprietà che l’uomo dei boschi doveva spartire con altri sgraditissimi inquilini. 
Zanzare, di cui abbiamo già parlato, ma soprattutto topi. Perché la natura è splendida nella sua bellezza ma 
spesso è anche ostile, il negarlo sarebbe ipocrita. E le pantegane nelle pareti dell’abitazione sono inquietanti, 
tolgono la serenità nel momento del passaggio al sonno, quando si abbandona la Terra per raggiungere 
un Sole ben piú interiore di quello diurno. Sarà per la memoria atavica della razza umana, che vuole i 
ratti legati alle pestilenze, sarà per la loro voracità, la loro astuzia e la loro fertilità, questi animali non 
sono affatto amabili. E basta socchiudere gli occhi e scendere nel regno intermedio che prelude al sonno, 
che le loro zampette si fanno sentire nei muri, come nell’angosciante racconto di Poe La caduta della casa 
degli Usher. Questa lotta con i topi, come del resto quella con le zanzare, ci aiuta ad essere uomini in senso 
meno asettico e cittadino. Perché dobbiamo dire le cose fino in fondo: chi abita in città, non frequentando 
quotidianamente la natura, spesso la idealizza. O meglio la rende virtuale. Per cui i cittadini pensano ad 
una natura immobile che non colpisce i sensi, ma le cose non stanno affatto cosí: la natura è forte, penetra, 
tocca e scuote. All’opposto, chi appartiene al mondo contadino ha con il mondo animale un rapporto molto 
pratico e spesso sbrigativo. La fredda determinazione con cui le donne di campagna tolgono la vita a 
polli e galline è una cartina di tornasole. A vedere quelle scene tutti noi inorridiremmo, ma chi non è 

vegetariano siede poi tranquillamente a tavola e consuma con 
distacco una coscia di pollo…  

Ma torniamo ai topi, che a differenza dei polli sono dete-
stabili. Cosí che nel casone, dopo inutili tentativi con trap-
pole e sistemi acustici a ricarica solare, si era reso necessario 
utilizzare le esche. Si tratta di una serie di piccoli sacchettini 
d’un rosso aranciato vivacissimo, leggermente traspiranti ed 
emananti un odore fragrante di cereali. Si comperano al con-
sorzio agrario e sono letali per i roditori. Non racconterem-
mo questa vicenda raccapricciante se essa non avesse avuto 
una profonda eco nell’anima dell’uomo dei boschi, che arri-
vato nella notte stellata al casone fluviale, sperava di non 
essere disturbato dai topi, sapendo della messa in atto di 
quello sterminio annunciato. E data la quotidiana frequenta-
zione con la natura, Udb aveva previsto che i topi non sareb-
bero morti all’interno, ma avrebbero cercato rifugio lontano, 
all’aperto.  

Giunto a destinazione, Udb legò dunque la canoa alla 
primitiva bitta in legno, salutò il cielo stellato e si fiondò 
esausto nella costruzione in terriccio e paglia. La zanzariera 

bianca che proteggeva il giaciglio si aprí e un vecchio materasso accolse il navigante, felice di poter ripo-
sare. La piccola lampada da campeggio fece il proprio dovere, accendendosi prontamente per poi essere 
spenta con altrettanta rapidità. Fu in quell’istante che l’uomo dei boschi, tratto un profondo respiro, si 
accorse con disgusto di un puzzo penetrante e dolciastro che era pari solo al silenzio di morte che innatu-
ralmente pervadeva la costruzione. E non occorre aggiungere altri particolari per rendere l’idea di qual-
cosa a cui non è possibile sottrarsi, in quanto aprire la finestrella non avrebbe potuto eliminare il fetore 
che proveniva dal muro accanto al letto. Quel disgusto, generato dalle immagini di morte che si accompa-
gnavano al respiro di quell’odore, si impresse nel corpo di memoria di Udb.  

Ma ogni forte percezione sensoriale è, in fondo, una finestra sul mondo, qualcosa che può e deve essere 
messo al servizio della conoscenza. Rudolf Steiner sconsiglia l’indagine sulle impressioni olfattive se non 
ad un livello elevato di sviluppo spirituale, ma qui si tratta di pensieri, non dell’esercizio della percezione 
pura vissuta in profondità. Non esiste nulla che non debba passare dal filtro della conoscenza di pensiero 
dell’uomo, nemmeno gli odori piú sgradevoli. Perché ogni cosa ha una sua ragione d’essere.  

Il giorno successivo alla sua nottataccia sul fiume, l’uomo dei boschi ritornò nella sua grande casa al 
centro del paese, ed aprendo la porta di una stanza in disuso ritrovò l’identico disgustoso odore. Si ricordò 
allora che da tempo in quella stanza adusa a magazzino v’erano dei colori per tinteggiare le pareti che 
con il tempo assumono un odore marcescente. Fu allora che si rese conto della differenza di reazione: 
quel fetore, tanto simile a quello della casa sul fiume, sentito nell’abitazione urbana non aveva prodotto 
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alcun raccapriccio ma soltanto irritazione. C’era quindi una sottile carica psicologica, una stato d’animo 
legato ai due odori. Comprese allora due cose essenziali: che noi dovremmo essere in grado di reagire 
privi di stati d’animo di fronte a qualsiasi percezione sensoriale, ma in realtà non lo facciamo.  

Un’altra constatazione, piú profonda della prima, riguardava l’organo sensoriale dell’olfatto, che è il 
piú sprovvisto di difese coscienti. Con l’olfatto il mondo esteriore ci raggiunge fin dentro. Mentre con la 
vista possiamo difenderci, chiudendo gli occhi di fronte ad una scena che non gradiamo, l’olfatto ci 
pervade fin nel respiro e ci mette in relazione immediata con la memoria eterica, tant’è che un odore 
disgustoso o un soave profumo che ci ha colpito possiamo rievocarli con una pervadenza superiore a 
quella dell’elemento visivo. Perché se noi rievocassimo le immagini visive con la potenza persuasiva 
degli odori, avremmo una immaginazione da visionari (se sprovvisti di Io) o da meditanti capaci, se 
educati dalla Scienza dello Spirito. 

Un’altra cosa interessante è che un’esperienza 
olfattiva, essendo piú vicina alla Persuasione che 
alla Rettorica, per dirla con il filosofo goriziano 
Carlo Michelstaedter, ci fa presagire la differenza 
abissale che intercorre tra esperienza e dialettica, 
realtà spirituale e linguaggio dialettico. Tantissimi 
amici New Age sono convinti di vedere gli gnomi 
nei boschi solo perché socchiudendo gli occhi sanno 
immaginare fiabescamente i folletti visti sui libri o i 
puffi dei cartoni animati. Ma le cose non stanno 
proprio cosí: la percezione spirituale vera è un’espe-
rienza super-reale diversissima dall’ordinario rap-
presentare. Chi ha veramente queste capacità, e 
sono pochi, parla di qualcosa di fortissimo, che per 
l’uomo ordinario che non pratica gli esercizi se non 
a fatica, potrebbe essere definito sconvolgente. Qua-
lità che richiedono decine d’anni di profondo eser-

cizio e una moralità impeccabile. E non è detto che tutti noi possiamo karmicamente essere sfiorati dalla 
veggenza spirituale. Rudolf Steiner, nel ciclo di conferenze Sintesi Armonica delle Attività Creatrici Universali 
(libro bellissimo, da leggere) afferma, a proposito degli gnomi, che se vedessimo, non essendovi prepara-
ti, gli spiriti della terra operanti nelle radici delle piante, ne saremmo sconvolti. Di questo senso del vero, 
di una esperienza che si impregna di verità come una spugna gettata nel secchio d’acqua della vita, è piú 
facile rendersi conto stando a 
contatto con la natura che con i 
libri o i computer. 

Ritornando a casa la mattina 
dopo la sua disavventura, l’uo-
mo dei boschi guardò il casone 
immerso nell’acqua e allontanò 
l’immagine del disagio provato. 
S’inoltrò poi nella foresta, dove 
si punse con i rovi, immerse gli 
scarponi nel fango, ma incontrò 
sul sentiero un piccolo di caprio-
lo, e voltandosi verso Oriente 
vide salire il sole tra gli alberi. 
Ringraziò allora il suo destino 
e la volontà che trent’anni pri-
ma gli aveva fatto evitare la scel-
ta di vivere in una metropoli 
trafficata. 

L’uomo dei boschi 

http://www.michelstaedter.it/
http://www.youtube.com/watch?v=9OefaH94q4c
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Personaggi 
 

 

Forma fantastica e contenuto esoterico 
 

Dopo esserci accostati con rispetto e umana comprensione 
ai particolarissimi e dolorosi eventi che segnarono l’esistenza 
di Gustav Meyrink, occupiamoci ora – pur se molto sinteti-
camente – di alcuni aspetti della sua Weltanschauung come 
ci viene trasmessa dalle sue opere, tenendo presente che 
Meyrink mostra nella sua narrativa una straordinaria coe-
renza, rimanendo sempre fedele alle sue convinzioni fonda-
mentali sul mondo e sull’uomo. 

Anzitutto la constatazione dell’assoluta realtà del Mondo Spi-
rituale. Come scrive nel Golem: «Tutto sulla terra è nient’altro 
se non un simbolo eterno, rivestito di materia! Tutto ciò che 
si è consolidato prendendo forma, era prima uno Spirito». 

Ma se cosí è, come ritornare a sperimentare lo Spirito? 
Attraverso quella che la Cabala chiama “Inversione dei Lumi”, 
o Makifim. Ne La Faccia verde Meyrink fa descrivere da 
Eidotter questa operazione a Sephardi, che deve condurre ad 
amare con la mente ed a pensare con il cuore. Si tratta di 
quell’arduo percorso mediante il quale il discepolo deve tra-
smutare la propria personalità, l’egoismo che lo incatena 
all’esistenza terrestre e che non gli consente di sperimentare il sovrasensibile. Solo attraverso 
questa operazione iniziatica è possibile per Meyrink riconciliare la materia con lo Spirito. 

L’ ‘eroe positivo’ di Meyrink ha dunque come compito quello di svincolare il proprio sé dalle 
catene della materia e dell’esistenza non vissuta coscientemente. 

Ogni uomo ha naturalmente a che fare con la legge del Karma, che lo aiuta, mediante espe-
rienze dolorose e colpi del destino, a ritrovare il proprio percorso, ma vi sono certamente delle 
costanti in ciascun destino umano, nelle peculiarità di ogni personalità, che si trasmettono da 
una generazione all’altra e che sovente passano inosservate. Tuttavia esse si manifestano in 
momenti particolarmente significativi per aiutare il soggetto a liberarsi dalle catene della mate-
ria che gli impediscono di intravedere il proprio sé piú elevato. 

 

Vi sono quattro tipologie di personaggi che costituiscono in qualche modo il panorama umano 
del nostro autore.  

Nella prima, l’ ‘eroe negativo’ ha il compito di disorientare, ostacolare, confondere il ricercatore, in 
modo da impedirgli di imboccare il sentiero del risveglio. Queste caratteristiche sono, ad esempio, 
impersonate da Aaron Wassertrum, Theodor Wassory e Rosina Metzeles ne Il Golem; da Edward 
Kelley e dalla Principessa Assja Chotokalungin ne L’angelo della Finestra d’Occidente, ma soprat-

tutto dal Dr. Steen in La Casa dell’Alchimista, il romanzo postumo di 
Meyrink, forse il piú grande, quello che avrebbe dovuto costituire il suo 
testamento spirituale. 

Vi sono poi personalità dalla cattiveria repressa che comunque avreb-
bero una chance di sottrarsi al proprio destino negativo, come ad esempio 
Innozenz Charousek ne Il Golem.  

Poi, ancora, personaggi sostanzialmente positivi, come Athanasius 
Pernath, sempre ne Il Golem, John Dee, il Barone Müller ne L’angelo della 
Finestra d’Occidente. Questi sono in fondo dei ricercatori, la cui vita è 
costellata di prove, che tuttavia falliscono, cedendo davanti al male.  

L’ultima tipologia è quella degli ‘eroi positivi’, che impersonano le forze 
positive dell’uomo liberato, che già nel corso dell’esistenza terrestre 
giunge a sviluppare una coscienza superiore, come Schemajah Hillel ne 
Il Golem e Master Gardener/Theodor Gärtner ne L’angelo della Finestra 
d’Occidente. 
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Il Golem e L’angelo della Finestra d’Occidente sono le opere piú 
emblematiche per individuare la “cosmologia del male” di Meyrink; 
pensiamo ad Usibepu, Zulu africano che impersona l’antitesi di Fortunat 
Hauberrisser, l’eroe solare. Va sottolineato che Usibepu è poco carat-
terizzato nel romanzo, il che è conforme alla primitività del male, la 
quale affonda le sue radici nell’oscurità dell’istinto, privo della luce 
della coscienza. 

Un ulteriore esempio è rappresentato dall’uomo senza coscienza, im-
personato ne Il Golem dal dottor Theodor Wassory, figlio del milionario 
Aaron Wassertrum. Wassory, vanitoso, falso e avido, soggiace alla forza 
negativa del denaro e del potere. Nel romanzo si suicida, rappresen-
tando, in tal modo, quanto di piú negativo si può trovare nella natura 

umana; l’interruzione del rapporto con il Divino, il precipitare nell’oscurità dell’annientamento. 
Rosina Metzeles ne Il Golem rappresenta la negatività al femminile, la mancanza di coscienza 

che irretisce, l’archetipo della meretrice, attraverso cui si esprime l’elemento primitivo ed orgia-
stico della natura umana inferiore. 

 

La centralità del ruolo dell’Io in Meyrink rimanda al concetto dell’uomo ‘dio di se stesso’. 
Ciò naturalmente rende il percorso estremamente difficile e pericoloso, come risulta evi-

dente dalle molteplici esortazioni del nostro Autore a non intraprendere vie esoteriche non 
serie; non va dimenticato che nei suoi scritti Meyrink non ritrae solo la crisi della sua epoca 
ma anche le proprie crisi personali ed i modi con cui egli stesso le ha affrontate. 

Il sentiero del risveglio è dunque un cammino impervio. Quanti si sentono di intraprenderlo 
veramente? Quanti sono capaci di porsi con sufficiente decisione la domanda: sono in grado di 
diventare signore consapevole dei miei problemi, sono in grado di gestire il mio proprio destino 
e la mia felicità? La maggior parte delle persone naturalmente pensa che sia impossibile, si 
risponde Meyrink. 

A chi la pensa cosí, allora egli rivolge una esortazione ardente: «Ma ci avete mai provato? 
Avete provato, riprovato e ancora di nuovo sempre riprovato senza sosta, anche solo a vincere 
le piccole malattie e i dolori fisici, invece di imbottirvi di medicine e di ricette mediche che 
spesso non funzionano? …Ma la possibilità di trasformare radicalmente se stessi in un’altra 
persona in grado di dominare il caso e la sventura, non solo malattie e piccole sofferenze, viene 
ritenuta una scemenza. Proprio coloro che affermano cosí orgogliosamente di essere signori 
della propria volontà, in realtà sono i piú miserabili schiavi di quell’altrui volere che occultamen-
te dirige le loro azioni, senza che essi ne abbiano il minimo sospetto. Sono schiavi del demiurgo 
che scambiano per Dio e per il signore del destino. E per loro lo è davvero» (Gustav Meyrink, 
Die Verwandlung des Blutes – La trasmutazione del sangue – un saggio autobiografico pubblica-
to postumo nel quale Meyrink parla della propria incessante ricerca del Mondo Spirituale). 

Che fare allora? Rivolgersi alla Filosofia per sfuggire alla ruota per criceti che è diventata 
la vita umana? Come se i filosofi fossero in grado di sfuggirvi… loro ci hanno spiegato tante 
cose ma non certo come si impari a dominare le proprie capacità. «Le teorie sono separate 
dalla prassi da un ampio fossato, come una donna sterile che non può portare in sé un figlio. 
Il solo esserne consapevoli non è in grado di cambiare il fato. Il distogliere l’attenzione dall’ombra 
sulla parete non ha alcun risultato; per modificarla deve essere spostato l’oggetto che si trova tra 
il muro e la luce. Chi è in grado di farlo – alla lettera – può divenire signore del proprio destino» 
(Gustav Meyrink, Die Verwandlung des Blutes). 

Divenire signori del proprio destino è un passaggio fondamentale del sentiero. Ma come 
realizzarlo? Attraverso un’attività interiore instancabile, indefettibile, cercando le risposte che ci 
necessitano nel proprio sé piú profondo. Attenzione però a fidarsi troppo di quello che incon-
triamo al di fuori della nostra coscienza ed a considerare l’uscita in vita dal proprio corpo 
come l’obiettivo della nostra ascesi, perché «l’anima dell’uomo – ci dice Meyrink sempre in Die 
Verwandlung des Blutes – vive nel proprio corpo non per abbandonarlo, come chi torni indietro 
perché si è accorto di essere entrato in un vicolo cieco», ma è la trasformazione della materia. 
«L’imporsi di una concezione del mondo realmente spirituale si avrà solo quando l’uomo sarà in 
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grado di convincersi profondamente, adducendovi esempi pratici, del fatto che la materia in sé 
non esiste affatto, bensí, come insegna il Vedanta ed altri simili sistemi filosofici, è una sem-
plice illusione dei sensi, un’idea cristallizzatasi in una apparente fisicità» (Gustav Meyrink, Die 
Verwandlung des Blutes). 

Naturalmente il sentiero che si apre di fronte al ricercatore dello Spirito è un percorso senza 
fine; dai primi esitanti passi verso un maggiore livello di coscienza si procede verso una completa 
trasmutazione alchemica dell’entità umana – appunto Verwandlung des Blutes, ovvero trasmuta-
zione del sangue – dalla schiavitú alla potenza. L’essere desti è altresí la chiave per accedere ai 
mondi degli Archetipi, ai Mondi Spirituali, ai quali l’uomo, un ‘dio dormiente’ deve saper acce-
dere. La Terra è stata recintata dall’uomo dormiente, che, chiudendola in confini insuperabili, si è 
messo in catene con le sue stesse mani. Le catene della materia sono in tal modo anche catene 
dello Spirito; se il discepolo impara a liberarsi dalle prime, spezzerà anche le seconde.  

E Dio? Ne La Faccia verde Meyrink dice: «Ciò che l’uomo pio pensa di Dio è solo una condizione 
che egli stesso potrebbe raggiungere se soltanto fosse capace di credere in se stesso. Cosí invece 
egli pone, con cecità inguaribile, un ostacolo dinanzi a sé oltre al quale egli non s’arrischia di 
spiccare un salto. Egli si crea un’immagine per adorarla, invece di trasformarsi in essa. Se 
puoi pregare, prega il tuo indivisibile te stesso. Egli è l’unico Dio che esaudisce le preghiere. 
Gli altri Iddii ti porgono pietre invece di pane». 

La natura di Dio è quella di un Giano bifronte ed 
indica una divinità in grado di guardare verso il pas-
sato allo stesso modo che verso il futuro. I due volti 
di Giano sono i due lati della Soglia tra il mondo ter-
restre e quello Spirituale, e al tempo stesso tra pas-
sato e futuro; in Dio questi due aspetti sono parados-
salmente fusi in una coincidentia oppositorum. 

Se l’uomo è in grado di raggiungere la natura di 
Giano bifronte propria al divino, realizza la vita eter-
na in sé; egli è allora una soglia tra i due mondi 
che fonde in sé, spiritualizzandosi. 

Un ulteriore tema iniziatico cui Meyrink allude 
nella sua narrativa è il motivo della ricerca dell’Amore Sacro, la via alchemica per eccellenza, tesa 
alla ricostituzione della coppia del Graal, l’unità spezzata in cui i due tendono al ritrovamento 
dell’altro attraverso il faticoso inganno di unioni e separazioni in ogni nuova esistenza. Operazione 
magica che, come scrive Massimo Scaligero nel suo libro Graal, Saggio sul Mistero del Sacro Amore: 
«reca in sé l’impulso trascendente di un destino che ha il compito di rinnovare la Terra. La rela-
zione dei due, alternamente preparata nei millenni attraverso la sfera umana e intemporalmente 
nella sfera cosmica, si esprime come un moto di rigenerazione della Terra, riportando in essa il 
principio della Luce di Vita, o la virtú redentrice del Graal. È la corrente del Sacro Amore, che ha il 
potere di rendere vivente nell’umano il dono del Christo: cui necessariamente si opporranno le for-
ze del passato, le entità vincolanti l’uomo all’apparire sensibile, al gioco illusorio delle convenzioni 
e delle brame, alla tenebra della Terra». 

Questa conoscenza doveva essere nota a Meyrink allorché, ne La Faccia verde egli allude ad 
una via misteriosa per la ricostituzione della coppia iniziatica tramite il “Ponte che conduce alla 
Vita”: «Se ad alcuno riuscisse di giungere all’altro capo del Ponte della Vita, tutto il mondo ne 
godrebbe. Fors’anche piú di quanto potrebbe godere dell’avvento d’un nuovo Redentore… Ma 
da solo, un uomo non potrà mai giungere a quella mèta: deve avere una compagna. Soltanto le 
forze congiunte dell’uomo e della donna possono rendere possibile quel passaggio. Il senso occulto 
dell’unione matrimoniale, smarrito da millenni, sta appunto in ciò». 

Alla tecnica spagirica propria di questa Via, egli alluderà come unica difesa dalla caduta nella 
brama sensuale «che priva sia l’uomo che la donna del sacro principio della loro individualità», 
brama ben descritta nella dottrina della “morte suggente che viene dalla donna”, nella sua opera 
L’Angelo della Finestra d’Occidente. 

 

Se la sua Weltanschauung – in cui sono centrali i temi cui si è fatto cenno – è ben definita e 
centrale nella sua opera, tuttavia vi è una peculiarità della narrativa di Gustav Meyrink, vale a  
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dire il netto contrasto tra forma e contenuto, che gli ha procurato non poche incomprensioni e 
altrettanti nemici. Come fu sottolineato da Rudolf Steiner, nella narrativa meyrinkiana c’è «una 
corrente di vita spirituale, ma deformata e caricaturata» attraverso la quale «il Mondo Spirituale 
vuole farsi avanti» (Rudolf Steiner, Fatti presenti e passati nello Spirito umano, O.O. 167). 

D’altra parte lo scrittore stesso volle mettere in guardia il lettore dall’accostarsi alle sue opere 
solo da un punto di vista letterario. Come riporta Arnold Waldstein, il suo traduttore in lingua 
francese, egli, nell’ultimo periodo della sua vita, parlando con un giornalista, esortò questi a 
non basarsi solo sul suo ‘bello stile’, in quanto i suoi romanzi «costituivano, assai piú profonda-
mente, una specie di serbatoio delle immagini che gli si erano imposte e che a sua volta egli 
presentava al lettore nella loro forma piú bruta». 

Molti furono tuttavia anche coloro – che per motivi di spazio 
non è qui possibile citare se non di sfuggita – che si accostarono 
con rispetto e comprensione al pensiero ed all’opera di Meyrink e 
tra questi una particolare menzione va fatta di è Julius Evola, uno 
dei primissimi estimatori della Via del Risveglio. Egli se ne occupò 
sin dal 1927, quando lo scrittore era ancora in vita, pubblicando 
alcune parti di suoi lavori nel secondo fascicolo di «Ur», la rivista 
di occultismo che all’epoca dirigeva insieme ad Arturo Reghini.  

Ne parlerà piú approfonditamente anni dopo, in Maschera e 
volto dello spiritualismo contemporaneo. 

Ne Il Cammino del Cinabro Evola afferma: «Gustav Meyrink, autore 
di romanzi nei quali, peraltro, un sapere esoterico si affaccia spesso 
in una purezza raramente riscontrabile altrove (per questo, anche se 
non facendo apparire il mio nome, io in séguito tradussi tre di tali 
romanzi: La notte di Valpurga, Il Domenicano Bianco e L’Angelo della Finestra d’Occidente; essi 
uscirono tutti e tre presso l’editore Bocca). Da tale corrente era indicata “la via pagana al risve-
glio” dell’integrazione della personalità in base ad una ascesi attiva, libera dai miti religiosi e 
dalle preoccupazioni moralistiche, con riaffermazione del principio dello sperimentalismo. …In 
genere, qui si poteva incontrare l’esigenza essenziale: “la possibilità suprema di trasmutare la 
personalità umana caduca in quella di un semidio partecipante all’immortalità olimpica” corri-
spondente alla via all’autotrascendenza ascendente, quindi alla via verso il vero sovrannaturale».  

Che Meyrink sperimentasse in prima persona le sue idee, mettendole al vaglio di una rigida 
esperienza interiore, viene sottolineato dallo stesso autore nel corso di una intervista del 1922 

con quello che fu il suo primo traduttore in italiano, Enrico Rocca. 
«Credo di essere l’unico scrittore in Europa che scriva sotto detta-
tura di voci interiori… Mi ricordo i sogni. Agisco solo per ispira-
zioni… Del resto io vivo sempre in un sogno che è la realtà, e nel 
sogno continuo la vita della veglia».  

Un altro grande estimatore di Meyrink fu ç Jorge Luis Borges, 
il sommo poeta argentino scomparso nel 1986. Studioso auto-
didatta della lingua tedesca, lesse, come primo libro in questa 
lingua, Il Golem, che indubbiamente influenzò la forma espressiva 
del suo Aleph, una raccolta di 18 racconti uscita nel 1949. 

Del giudizio di Steiner si è già detto in precedenza. 
Anche Massimo Scaligero amava in modo particolare Meyrink; 

me ne parlò spesso, nel corso di alcuni incontri, in modo estre-
mamente positivo, e fu proprio grazie a lui che decisi, molti anni or 
sono, di tradurre in italiano quello che doveva essere il suo vero e 

proprio romanzo iniziatico: La Casa dell’Alchimista. 
Secondo Scaligero vi è in Meyrink «molto piú di quello che non sembri, aderente a ciò che il sen-

so dei nuovi tempi contiene di sano e di costruttivo. Il tipo di “svegliato”, di “liberato” ch’egli pre-
senta nei suoi due maggiori lavori, Der Golem e Das grüne Gesicht [La Faccia verde], è un tipo no-
bilmente antico, consacrato da una tradizione spirituale che stette al centro delle maggiori civiltà». 
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E ancora Massimo Scaligero è nel suo articolo “Che cosa c’è 
in Meyrink” in «L’Italia Letteraria» N. 37: «In Meyrink il fanta-
stico è soltanto la veste estetica di una realtà nascosta e dif-
ficilmente conoscibile dai profani. Si verifica, nel caso delle sue 
invenzioni romantiche, la stessa posizione del mito che, mentre 
per intelligenze aperte adombra significati cosmici, vie di po-
tenza ed esperienze a carattere d’eternità, per i profani non è 
che l’ingenuità della favola con aderenze alla vita puramente 
esterioristiche, o la trasformazione fantastica di un immanente 
positivismo storico al quale soltanto lo studioso deve tendere 
per ricostruire la realtà della vicenda dell’uomo. 

Il fantastico di Meyrink è ricomponibile in una dottrina di 
cui non è certo Meyrink l’ideatore, ma di cui egli ha il merito 
di aver ritrovato il filone d’oro, attraverso il lavorío che altro 
non può essere se non l’esperienza su sé, la trasformazione operata su sé, la ricostruzione per-
sonale e l’autoconoscenza realizzata in se stesso. Ciò che può rischiarare il valore etico di tutta 
l’opera di lui: un costume di vita spirituale al centro di ogni esigenza letteraria, collaudato da una 
personale esperienza. …Gustav Meyrink ha, invero, il merito di aver tentato, attraverso la dialetti-
ca piú aderente alla comprensione delle folle, ossia la narrativa, di far ribalenare nel tempo della 
meccanicità, in un’epoca quasi irrimediabilmente chiusa a ogni sorta di illuminazione che parta 
dall’interno, talune verità antiche ed eterne, la cui comprensione ed esperienza possono riportare 
l’uomo sulla “via”, restituirlo alla sua dignità di cosciente e di compiuto». 

 

Ma forse è il caso di lasciare la parola a lui, a Gustav Meyrink, per concludere queste note. 
Abbiamo preso le mosse dal nucleo del suo pensiero espresso nel ‘sentiero del risveglio’ ed ora non 
credo vi sia migliore conclusione di questa pagina del suo diario, nella quale egli, giunto quasi al 
termine del suo percorso terrestre, sente di essere finalmente consapevole del proprio compito che 
collega alla centralità della figura del Cristo: «Oggi, 7 agosto 1930, di mattina, verso le dieci, dopo 
una lunga e tormentata notte, m’è come caduta d’un tratto la benda dagli occhi ed ora so, in ve-
rità, qual è il senso di tutta l’esistenza. Noi non dobbiamo mediante lo Yoga trasformare noi 
stessi, dobbiamo bensí, per cosí dire, costruire una divinità o, espresso in termini cristiani: 
“Non dobbiamo seguire il Cristo, ma toglierlo dalla croce!”. 

Quel vegliardo, che io vedo sempre in lontananza, devo dunque incoronarlo, rivestirlo di por-
pora e farne il signore della mia esistenza. Ora lo vedo incoronato ed in un mantello purpureo! 
Tanto piú perfetto sarà lui tanto prima aiuterà me. Lui è dunque l’adepto, ed io prenderò parte a 
ciò solo quando, un giorno, lui sarà fuso con me, poiché in fondo è il mio vero Io. “Egli s’innal-
zerà mentre io decrescerò” (questo è il senso del discorso del Battista). È stato sino ad oggi un 
errore, nonché la causa di tutte le mie sofferenze, che io non fossi chiaramente cosciente di tutto 
ciò e pensassi: “Io” mi devo evolvere e non devo far evolvere Lui! Gli esercizi tantrici sono dunque 
erronei come ogni ascesi, portano alla rovina e sono vera e propria magia nera! 

Ora so anche perché il vecchio era sempre cosi immobile come una statua! Proprio perché 
io lavoravo su me stesso e non su di lui. Bô Yin Râ mi aveva detto che era necessario, per cosí 
dire, divorare immediatamente tutto ciò che si raggiunge in tal modo, nutrendosene! Proprio il 
contrario: il vecchio è dunque il Cristo, e noi dobbiamo liberarlo e renderlo forte, poiché solo 
allora Egli può operare miracoli! Il far miracoli si trasmetterà dunque a noi solo quando si eli-
minerà questa schizofrenia e noi con essa. Ad esempio Therese Neumann dovrebbe cercare di 
liberare spiritualmente chi vede soffrire, piuttosto di soffrire insieme a lui. Lei procede dunque 
sempre in un circolo vizioso.  

Dovrei trattare ora tutte queste conoscenze in un romanzo. Sarebbe certamente il tema piú 
interessante. Forse i nostri rapporti cambieranno presto, cosicché io potrò infine lavorare come 
desidero. Non posso in alcun modo definire un errore tutto ciò che ho tentato ed ho fatto, per 
tutta una vita, con lo Yoga. Ritengo al contrario, che tali sforzi siano stati necessari a com-
prendere ciò che oggi, 7 agosto, mi si è chiarito» (da: L. Binder, “In memoriam Gustav Meyrink, in 
«Mensch und Schicksal», 18/1, dicembre 1952). 

Piero Cammerinesi (4. Fine) 
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Appunti di Irisophia 
 

 

I cerchi disegnati sull’esterno della sfera oculare sono 
due, diseguali; entrambi delimitano la ciambella iridale: il 
minore al confine con la pupilla e il maggiore al confine 
con la sclera. 

Quale funzione svolgono? Oltre alle dimensioni, in cosa 
si differenziano? 

Riprendiamo la correlazione sul piano immaginativo 
fra centro e periferia nel sistema scheletrico, rappresentati 
rispettivamente dal capo e dagli arti. La periferia cosmica, 
nel periodo fra morte e nuova nascita, edifica il corpo 
della vita successiva, secondo la legge spirituale della re-
incarnazione. La capocchia di spillo della pupilla ne sigil-
la il disegno di forme secondo il seguente modulo: nel 
capo futuro si condensa l’operato del corpo passato. 

Riecheggia la frase di Fritjof Capra ne Il Tao della fisica: 
«Se tutto il corpo umano fosse compresso fino a raggiun-

gere la densità del nucleo, non occuperebbe piú spazio di una capocchia di spillo». 
Come può il minuscolo vuoto pupillare esprimere l’intera forma umana? 
Meditiamo il seguente sutra buddista:  
 

«La forma è vuoto, e il vuoto è in realtà forma. Il vuoto non è diverso dalla forma, la forma non è 
diversa dal vuoto. Ciò che è forma, quello è vuoto, ciò che è vuoto, quello è forma». 

 

Lo scheletro osseo è il portatore della forma umana. Il Signore della forma umana, come è già stato 
descritto, è il terrestre polmone, che incamera, tramite i raggianti canali nervosi, la respirazione degli 
eteri mediata dagli organi di senso, in primis l’occhio stesso. La Luce come etere è l’architetto della 
forma umana, il Suono il suo tessitore, la Vita la sua Opera magna. L’ingegnere delle forze formatrici 
della luce è l’organizzazione astrale, il tessuto di luce dell’anima, in altri termini la memoria.  

Ritorna Mnemosine. 
E da dove sorge la Luce? Dal Calore! Ritorna la funzione di matrice dell’etere di calore. La respirazione 

degli eteri è intrisa di Calore. Nel Calore si esprime l’attività dell’Io. Infatti l’Io è il portatore della Luce 
del Principio creativo. L’organizzazione dell’Io, che ha per strumento corporeo il sangue, contrae un 
particolare rapporto con il nervo, strumento corporeo dell’organizzazione astrale.  

Sinteticamente, il sangue può essere rappresentato con un cerchio, da cui si dipartono, secondo la 
funzione, in senso centrifugo i nervi del sistema nervoso centrale originanti dal capo, e in senso centripeto 
i nervi del sistema nervoso vegetativo originanti dal restante corpo. L’anatomia della circolazione iridale 
ricalca questo modulo geometrico. Ritorna il senso della relazione del cerchio con il calore. 

Date queste premesse, il modulo circolare dovrà essere ritrovato, oltre che nell’occhio, anche nel-
l’osso, luce condensata ed ultima estensione del nervo. E cosí è: non solo a livello macroscopico, dove 
gli arti sono i raggi che toccano la periferia del 
cerchio maggiore con il capo come centro idea-
le, ma anche a livello microscopico, dove sono 
riconoscibili i cosiddetti osteoni, costituiti da 
diverse lamelle concentriche di matrice ossea. 
Gli osteoni assomigliano a sezioni di tronchi 
d’albero. Ogni osso porta in sé svariati osteoni: 
una foresta d’alberi. Un’intrigante conferma la 
ritroviamo nel termine ebraico esem, osso, con-
tenente la radice es, albero: esem, l’albero, è con-
tenuto nell’osso. Il cerchio sintetizza la rappre-
sentazione del suo divenire temporale. E l’iride 
insieme alla pupilla forma un mandala, termine 
sanscrito traducibile con cerchio, e vela con i suoi 
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colori la fitta trama della ruota temporale. Il corpo temporale è una delle numerose varianti attribuibili 
all’organismo eterico e «comprende l’insieme di tutti i processi ritmici che durante il periodo prenatale 
partecipavano alla formazione del corpo eterico stesso» (Bernard Lievegoed, L’uomo alla soglia). 

Come può l’iride cogliere con un’istantanea fissa il divenire temporale? 
Meditiamo insieme a Massimo Scaligero sull’albero: «L’albero che si contempla in un determinato 

momento è soltanto un’immagine simbolo della sua intera storia. Del suo corpo di luce non rifratto: come 
immagine-simbolo essendo già la rifrazione nel tempo e nello spazio, onde la forma appare. Nel presente 
spaziale si può cogliere il suo essere temporale, come la luce unitaria restituita, che non è vicenda nel 
tempo, riassumibile in forma di cronaca o scienza, ma essere tessuto di tempo, o compiutezza di tempo: 
forma interiore contenente il proprio passato presente e futuro, come un’unica trama. Che appare in quel-
l’immagine, e si vela e rivela, momento rifratto della luce, che nessuna formula dialettica afferra, perché il 
suo linguaggio è il linguaggio immediato o il movimento dell’anima...» (da Segreti dello spazio e del tempo). 

La poetica immaginativa delle parole di Scaligero ci 
può ricondurre dalla sezione circolare orizzontale è 
di un tronco d’albero al cerchio iridale verticale, ac-
comunati entrambi dai misteri del tempo. La lettura 
delle iridi è un problema di decifrazione del codice 
eterico, del codice del corpo temporale inciso nelle 
loro forme. Nell’etere di calore vive un movimento 
intensivo, segnato dal tempo, in quanto presente semi-
nale (vi ricordate la pupilla come seme dell’occhio?), 
racchiudente in sé passato e futuro. 

Il codice temporale è invece esplicito nel diame-
tro pupillare: nell’infanzia e nell’adolescenza c’è in-
fatti una tendenza midriatica (si ha midriasi quando 
il diametro pupillare supera i 6 mm.), nella vecchiaia 
all’inverso prevale la miosi (quando il diametro pu-
pillare è inferiore ai 2 mm.). In queste fasce d’età è evi-
dente il rapporto con l’etere di calore: in piena attività nell’età giovanile e in calo nell’età senile. Nell’età 
adulta il riscontro di midriasi e miosi contrassegna l’alterazione patogenica dell’etere di calore (rispetti-
vamente in eccesso e in difetto).  

Eppure c’è un dato fenomenico che pare incrinare la precedente asserzione. I neonati fino al primo anno 
di vita presentano le pupille miotiche, come gli anziani (?!). Come conciliare la notevole crescita nel primo 
anno ad opera delle forze eteriche, e in primis dell’etere di calore, con la manifestazione miotica? Evidente-
mente l’etere di calore agisce per lo piú dall’esterno, in qualità di etere libero, fino al compimento del 
primo anno, in coincidenza con un’importante tappa dello sviluppo infantile: l’ergersi in piedi. Tale movi-
mento, saturnino nella sua attribuzione fisiologica planetaria, porta in direzione verticale l’asse testa-piedi in 
sincronia con l’incarnazione piena dell’etere di calore.  

Ricordo come coincidenza che, secondo le ricerche scientifico-spirituali di Rudolf Steiner, etere di 
calore e tempo sorgono insieme in un’antichissima fase dell’evoluzione terrestre, conosciuta come “antico 
Saturno”. 

Ogni osso del capo, secondo la legge spirituale della reincarnazione, è il frutto metamorfico di tutte le 
ossa del restante corpo umano, come alcuni studiosi di Scienza dello Spirito hanno cercato di dimostrare. 
In particolare, secondo precise osservazioni fenomenologiche, corroborate da una veggente rilettura della 
Genesi, Kaspar Appenzeller correla l’impalcatura del cranio (formata dall’osso occipitale, dallo sfenoide, 
dall’etmoide, dall’osso mascellare e dalla mandibola) alla spina dorsale. L’osso racchiude al suo interno il 
midollo osseo, matrice della componente cellulare del sangue. Il rachide contiene al suo interno il midollo 
spinale da cui si diparte il sistema neurovegetativo e al suo esterno decorre il nervo vago, 11° nervo cranico. 
Torna l’immagine circolare del sangue e dei suoi raggi-nervi. 

La colonna vertebrale è attribuibile, nella sua essenza temporale “saturnina”, alla circonferenza del cerchio 
minore oculare, e ogni vertebra può essere considerata un anello che scandisce il tempo biografico del suo 
portatore. 

 

Rosiride 

http://www.cambiamenti.com/Argomentogenesi.htm


L’Archetipo – Ottobre 2010 26

 

Considerazioni 

 

Il fatto che la realtà nuda e cruda venga chiamata 
anche “realtà oggettiva” merita un’indagine partico-
lare. È già difficile di primo acchito capire il motivo per 
cui dovrebbe essere “oggettiva”: forse per contrap-
porla ad una soggettiva piú interiorizzata? Ma in caso 
affermativo, quest’ultima che realtà sarebbe? Una fin-
zione, una verità in maschera o una pia illusione? E 
infine, quale delle due è piú vera? 

La questione, come si vede, non è semplice; si può 
trascurare, ma non è trascurabile. Usiamo tante paro-
le eppure a volte non bastano per esprimere esaurien-
temente il problema di fondo, e, per contro, l’eccesso 
verbale ha la tendenza ad aggrovigliare il tutto. 

Mettiamo pure che ci sia una realtà oggettiva, uni-
versale, riconoscibile da chiunque; questa non esauri-
sce la nostra esperienza del mondo. Senza le inclina-
zioni e i sentimenti cui è abituata, l’anima perderebbe 
il suo essere anima, perché la sua funzione è sentire le 

Angelo Lombroni «L’anima, a volte» cose e viverle di conseguenza. 
 Ma per il pensiero che cominci a lavorare, ponendosi 

per un attimo al di sopra della frastornante quotidianità che lo altera riducendolo ad automa-
tismo meccanizzato, le cose stanno in tutt’altro modo. 

Per molto tempo, crescendo, l’uomo acquisisce certezza nella cosiddetta realtà esteriore, che 
dice oggettiva; oggettiva non dovrebbe significare appartenente agli oggetti, almeno secondo la 
logica del buon senso, ma tant’è la strada che il passo è breve, recitava Giorgio Gaber in un 
monologo sugli oggetti in “Polli di allevamento”: «La Chiesa, sempre sensibile agli strani scon-
volgimenti del tempo, come già aveva fatto molti anni prima con la donna, decise di concedere 
l’anima anche agli elettrodomestici». 

Un mondo quindi percepito come non mio, mi sta dinanzi; è una realtà; e io questa la chiamo 
oggettiva. Appartenga poi agli oggetti o no, inizialmente non lo posso dire, ma certamente so di 
non aver contribuito io al suo esser tale. 

In seguito tuttavia, crescendo non solo nel fisico, ma per studi o per spintarelle karmiche, 
l’assunto risulta vacillare; vacilla oggi, vacilla domani, arriva il giorno in cui, per intuizione o 
per indottrinamento, diventa evidente che le cose non sono affatto come si credeva: una cosa è 
il mondo come appare, un’altra è la sua realtà. In pauperis: quel che crediamo che sia, non è 
(e non per colpa sua). 

Il fatto che la terra non sia piatta ma geoidica, non si evince dall’immediato apparire. Il fatto 
che in ogni istante le unghie ed i capelli continuino a crescere, non è avvertibile con normali 
organi percettivi. Nei tempi antichi, in un’eclisse di sole nessuno saltava su a dire: «Guardate 
che non è il sole ad oscurarsi, ma è un corpo che si interpone tra lui e la terra!». E se l’avesse 
fatto, non avrebbe riscosso grandi simpatie.  

Ancora oggi, nel 2010, se ci chiedono a bruciapelo: «Come fa una navetta spaziale che viaggi 
a velocità della luce ad accendere i fari?», annaspiamo risposte. Se ci interrogassimo a fondo e 
con onestà su queste e altre amenità consimili, resteremmo perplessi. La nostra fiducia nella 
“realtà oggettiva” è andata a farsi benedire. E ha fatto bene, ché ne aveva bisogno. 

Nel contempo, però, avviene un interessante scambio di parti, un po’ cosciente e un po’ invo-
lontario (come si dice in lirica, “un po’ per gioco e un po’ per non morir”), tra i valori assunti 
dalla realtà oggettiva e quelli della soggettiva (di cui poco si parla, in quanto ognuno ce l’ha 
come sa e come può, ma che nella formulazione delle nostre convinzioni, nascosta oculata-
mente tra i paraventi dell’umana convenienza, ha sempre fatto la parte del leone). 

Tutti sappiamo che un’opera, un film, un racconto o una rappresentazione teatrale sono 
espedienti artistici; non sono quella che ci garba identificare come realtà oggettiva. Però da 
spettatori paghiamo fior di quattrini per andare ad assistervi, e lí, comodamente seduti in 
poltrona, piangiamo, ridiamo, ci lasciamo trasportare, commuovere o indignare dallo sviluppo 
della vicenda che – totalmente finta – viene dalla nostra anima, ben consapevole della finzione,  
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centellinata e mandata giú di gusto come fosse genuina. Sempreché attori, registi, e addetti ai 
lavori sappiano il loro mestiere. 

Ma altrettanto, e prima ancora, vale per la letteratura. Chi legge I Dialoghi di Platone, o I Fratelli 
Karamazov, piuttosto che Kafka, Hemingway o Pascal, magari ripassando I Promessi Sposi e 
La Divina Commedia, non ignora che i grandi autori sprigionano un fascino irresistibile, im-
perituro, e sanno toccare magistralmente le corde della nostra lira interiore risuonandola ad 
oltranza.  

Conclusione paradossale: scopriamo sempre piú che la realtà oggettiva è molto meno oggettiva 
di quel che sembra, e che invece ci costruiamo un’altra, ad usum delphini, del tutto persona-
lizzata, la quale tende ad assumere una fortissima valenza di principio, ed è capace di reggere 
molto bene anche ad eventuali attacchi della logica. 

La morte di Giulietta, di 
Mimí, le traversie di Ulisse, 
il dramma esistenziale di 
Amleto, non ci risultano 
meno tragici di un atten-
tato o di un massacro 
compiuto in qualche re-
mota parte del mondo, 
tra gente sconosciuta ad 
opera di anonimi esaltati. 
Le bellezze o le brutture 
del reale si commisura-
no ormai su quelle delle 
soap opere, delle telecom-
medie, dei serial televisi-
vi; progettati ad arte per 
alimentare il consumismo 
di massa, s’inoculano nei 
meandri dello psichismo 
collettivo ove radicano e vi 
sguazzano come colonie  
di virus nei loro brodi di  Angelo Lombroni  «Ulisse» 
coltura.  

Notizia recentissima: onde sopperire al calo di spettatori, negli stadi di calcio le parti di 
gradinate rimaste orfane saranno ricoperte da enormi teloni che riporteranno in grandezza 
naturale le sagomine colorate di una moltitudine virtuale, e attraverso appositi amplificatori, 
cercheranno di riprodurre anche gli amati “rumoreggiamenti” del pubblico… che non c’è. 

Non solo cediamo dalle nostre anime sofferenze e compatimenti ai drammi predefiniti e sub-
recitati (con la conseguenza di chiudere le porte della sensibilità a tutto quel resto che s’inqua-
dra come realtà oggettiva), ma addirittura ci sta bene che sia cosí; imperterriti continuiamo a 
ricercare l’autogodimento nelle fiction, piuttosto che cercare una verità stabile e soprattutto 
stabilizzante. 

Intendiamoci: le opere letterarie e anche molte rappresentazioni “rappresentate” non sono 
partitelle di calcio: sono di nobile fattura; è giusto godersele in estatica ammirazione. Ma esse 
avevano, ed hanno, precisamente il compito di avvicinarci a quel vero da cui stiamo fuggendo; la 
catarsi – se avviene – è sempre un ottimo propellente per confrontarsi con la realtà della vita. 

Rivisitare vecchi film come “Rashomon” (di Akira Kurosawa) o ritornare alla trilogia di Piran-
dello (Stasera si recita a soggetto, Sei personaggi in cerca di autore, Cosí è se vi pare) fino 
all’ultimo iraniano “About Elly” (di Asghar Fahradi; Festival di Berlino 2010) non è tempo 
sprecato se si riesce ogni volta a capire qual è il punto in cui l’Autore-regista si è arenato, o si è 
voluto fermare, per dare miglior spicco all’equivoco esistenziale, e imprigionare quindi l’anima 
dello spettatore in un labirinto apparentemente privo delle uscite d’emergenza. 

Punto che dovrebbe essere poi superato individualmente e in piena autonomia da chi in se 
stesso sperimenti il senso di quel che ha visto e sentito. 

Ma ai fini di un minimo conseguimento conoscitivo, e quindi liberatorio, non è possibile 
indulgere all’illusione che la realtà oggettiva (il già fatto) implichi da parte nostra il semplice 
ruolo estetico di spettatori inerti, quand’anche plaudenti e festanti. Perché una volta che tale  
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concessione fosse assunta a livello di com-
portamento, quel che seguirebbe non sareb-
be altro che servilismo e acquiescenza corti-
giana ad un Grande Fratello che inconscia-
mente abbiamo intronizzato. 

Un insulto al concetto di uomo. 
Ho sempre tifato per Icaro; checché se ne 

dica, lui riuscí a fuggire dal Labirinto; dopo, 
nell’ebbrezza della vittoria, pagò il fio di ta-
sca sua, ma uscí dal Labirinto: tentò una via 
là dove nessuno era stato capace di attuarla. 
E lo si dovrebbe ricordare per questo, non per 
il piccolo moralismo di fine-leggenda riscritto 
da mano bacchettona. 

Dante, le cui ali non si squagliarono di 
certo al sole, è ancora piú esplicito (era to-
scano!): «Fatti non foste a viver…» con quel 
che segue. 

Il Poeta offre un lume, un appiglio allo spro-
fondamento delle coscienze nel naufragio del 
progetto uomo. E non lo fa per poetare, per 
lasciare un monito artisticamente rilevante: 
Dante lo scrisse perché non ne poteva piú del-
l’umanità infingarda, cialtrona e maramalda, 
che allora stava emergendo in modo preoccu-
pante dal sottosuolo del tessuto sociale. Fosse 

Charles Paul Landon  «Dedalo e Icaro» vissuto oggi, vi avrebbe aggiunto qualcosina. 
 Trentacinque anni fa mi affacciai al quesito: 

la realtà che chiamiamo vera (oggettiva) è pura parvenza, maya, dal sanscrito “maha-a-ya”, e 
cioè “il grande non essere”, mentre quella soggettiva che in vari modi ci costruiamo per gioco, o 
per insufficiente ampiezza di vedute, la prendiamo e viviamo per vera.  

Mi sembrava – allora – un peccato veniale, ma il guaio venne appresso: su questa assunzione 
di (ir)realtà, io, in qualità di membro del consorzio umano, ho la pretesa di saper costruire tutti i 
modelli culturali, sociali, filosofico-etico-religiosi, nonché scientifici su cui fondare il testo 
unico ed ecumenico dell’esistere; cattedrali nel deserto comprese. Infatti… 

Ricordo le animatissime discussioni su questo specifico tema con un fraterno amico (che 
ora mi guarda da dimensione sovrasensibile): «Sei del tutto suonato – mi gridava amorevol-
mente – come fai a non capire che la realtà della vita e una finzione scenica non possono avere 
lo stesso valore?». 

Al che io replicavo con veemenza: «Proprio tu lo dici, che ti struggi col preludio del Tristano 
e fremi col neorealismo di Rossellini! Io non ti sto a rimproverare il tuo cedere ai sentimenti, 
ma il tuo farli sorgere a comando in modo del tutto innaturale!». 

«I miei sentimenti, innaturali? E quando mai?». 
« Mio caro: hai o non hai pagato un biglietto per procurarteli?». 
Parlavamo due linguaggi diversi. E mi divertí molto, o per lo meno fui rallegrato, nello scoprire 

tra le spigolature dei testi d’Antroposofia la storia del cosiddetto litigio di Jena, avvenuto tra 
Goethe e Schiller: il primo voleva “spiegare” all’altro cosa fosse la sua “Urpflanze”, e per farlo 
aveva incautamente tracciato una specie di bozzetto sulla carta; al che Schiller replicò, con la 
durezza dell’ideologo fondamentalista, che mai e poi mai una vera idea si sarebbe lasciata 
ridurre a disegnino. Il seguito, conoscendo un pochino Goethe, potete immaginarlo… 

Non mi paragono a disputanti di tal livello, ma l’incomprensione scaturita tra loro era della 
stessa pasta che l’amico ed io stavamo incoerentemente lavorando con notevole dispendio 
energetico. 

C’è una realtà oggettiva che sentiamo fondarsi sulle percezioni, e questa ci dà una visione 
delle cose; ma ce n’è un’altra che abbiamo imparato a produrre traendola dal nostro riflettere 
le percezioni; questa ci dà una ben diversa panoramica del mondo. E per lungo tratto le due 
sembrano inconciliabili… 
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Si crede con forza in una realtà e non ci passa neppure per la testa che l’altro (uno qualunque) 
non voglia o possa condividerla. Quando il deuteragonista ci rimbecca esibendo una versione 
alternativa per lui altrettanto realistica, ci restiamo male come se ci avessero rapinato e sottratto 
con violenza la cosa piú cara che abbiamo. 

Da allora ho camminato molto; non so se posso dire d’aver fatto anche strada; so solo che ho 
camminato e se non ci fossero stati gli insegnamenti di Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero, 
con tutta probabilità mi sarei rosolato per sempre nella bolgia dell’ambiguità psicosomatica, 
girando e rigirando attorno a quel me stesso che non riusciva a venir fuori. 

Ho seguito Rudolf Steiner attraverso i Boschi della Conoscenza, orientandomi con la sua 
Filosofia della Libertà, e laddove mi smarrivo al punto di non saper piú cosa fare (crisi esisten-
ziale ma benefica!), Massimo Scaligero mi faceva rientrare in pista rincuorandomi dalle pagine 
del Suo Dell’Amore Immortale. 

Fu cosí che da Realista Primitivo Ingenuo, mi suicidai per autocollisione logica, in uno scontro 
frontale con me stesso, sperimentando cose che il Realismo Primitivo non poteva spiegare: cose 
oggettive, cose vere, non astrattezze. Capendo che il realismo non bastava a raccontarmi le storie 
della vita dell’anima, le leggi dell’ereditarietà o il senso delle religioni, mi autopromossi un bel 
giorno Idealista Critico. 

Ma certo, mi dicevo, è sicuro! Non me ne importa affatto delle percezioni! Quel che conta è la 
rappresentazione che di tali percezioni io, e tutti noi, ci facciamo! È indubbio; la realtà del mondo 
è una mia rappresentazione. Divenni cosí un sostenitore postumo di Eduard von Hartmann. 

Per un ricercatore solitario è sempre motivo di soddisfazione essere convinto di procedere anche 
quando va indietro. 

Con questa bella trovata (senza saperlo avevo riscoperto per l’ennesima volta l’acqua calda) mi 
trovai a ridisegnare la mappa del mondo, o meglio, a ristrutturare la mia concezione di esso; 
compito questo un po’ piú alla mia portata.  

L’euforia però durò poco; dopo un paio d’anni, ero giunto alla seguente conclusione che, riletta 
con gli occhi di oggi, sembra scritta, se non da un pazzo furioso, almeno da un ‘demente-ma-
innocuo-ove-non-fuori-di-sé’: «La realtà oggettiva è una specie di filmato che si proietta sullo 
schermo della nostra anima; per molto tempo ne restiamo inconsapevoli spettatori; poi com-
prendiamo che abbiamo qualche possibilità di compartecipazione; cominciamo a sentirci sempre 
piú attori, fino al compiacimento esponenziale d’essere protagonisti assoluti; ma dal III Atto in 
poi ci viene svelato che siamo comunque coinvolti e direttamente corresponsabili anche della 
regia. A questo punto però l’oggettività e la soggettività diventano solo due categorie di pensiero; 
limiti provvisori con i quali tentavamo di spiegarci l’incompiutezza del percorso; scopriamo che 
sono solo due tra gli infiniti stati di coscienza possibili e null’altro».  

E io? In tutto questo dov’ero io? 
Fintanto che in Filosofia della Libertà di Rudolf Steiner rilessi: «Con che diritto considerate voi 

completo il mondo senza il pensare?». 
Il terreno costruito sulla rappresentazione, tutto il mio sostrato d’appoggio, crollò miseramente 

sotto il peso del tuono di Rudolf Steiner. Perché, voglio dirlo, questa frase per me o è un tuono 
oppure non è. 

Mi rifugiai intimorito nella tana dell’anima come un riccio scappato dal temporale! “Ma – mi 
chiedevo smarrito e filosoficamente accorato – questo Steiner ce l’ha con me?” 

Sono grato a Massimo Scaligero, il cui pensiero mi scaldò, incoraggiandomi al punto di capire 
che sí, grazie a Dio, Steiner ce l’aveva anche con me, perché Steiner amava l’umano, amava tutti 
gli umani, ed io ero un umano, non un riccio; perciò era perfettamente nella mia natura di 
uomo uscire dalla tana e cimentarmi ora con i nuovi enormi pensieri che stavano sopraggiun-
gendo al galoppo.  

Scambiare il nuovo che avanza per un pericolo è tipico della paura di chi non vuole cambiare. 
Vive l’impotenza dell’essere, crede di potersi accontentare di esistere, e fa di tutto per organiz-
zarsi al meglio.  

Quando si ammala cerca chi lo curi, ma rifiuta a priori chi o ciò che lo potrebbe guarire. Dice di 
cercare l’Io, ma non vuole veramente trovarlo. S’illude di potersela cavare restando un io minu-
scolo, e in ciò trova sempre plausibili moralismi a giustificare la modestia e motivare la resa.  

«Ma come si fa – adesso potevo dirlo forte da ex degente – a sostenere che il mondo è una mia 
rappresentazione, se per dimostrarlo prendo in prestito dal Realismo Primitivo quella percezione 
che poi, da idealista critico, sono il primo a rinnegare?». 
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«E poi, perseguendo integralmente il metodo deduttivo delle scienze naturali, a quale razza 
di spiegazione potrò arrivare, se buona parte dell’esperimento sul percorso che dalla percezio-
ne porta alla coscienza viene compiuto in astratto, senza l’osservazione diretta del fenomeno?». 

Le mie Weltanschauung erano davvero effimere: bisognava rivedere il tutto. Ma come? Su 
quale base? 

Massimo Scaligero, nel suo libro Dell’Amore 
Immortale, scrive: «L’uomo nasce come uomo 
se può restituire in pensieri le sensazioni che 
riceve dal mondo». 

Se le parole di Rudolf Steiner furono il Tuono, 
queste furono per me il Lampo. 

L’esperimento sulla conoscenza del mondo, 
sulle percezioni, sulle rappresentazioni, sulla 
realtà e sugli stati di coscienza, non mi sarebbe 
mai riuscito se non avessi cominciato a speri-
mentare anche me stesso, inserendomi con de-
cisione quale centralità pensante, nel fulcro del 
processo conoscitivo.  

La funzione dell’anima, e quindi a maggior ra-
gione della coscienza pensante, o autocoscienza, 
è presiedere da una posizione tutt’altro che 
inerte al farsi della conoscenza. Posizione pri-
vilegiata, anzi privilegiatissima. L’unica degna 
per illuminare il senso umano della Vita. 

In ciò sta scritto il segreto dell’uomo ma contemporaneamente il segreto del mondo.  
Mi rendo conto che dirlo è tanto facile quanto inutile. So di non poter spiegare Marte osser-

vandolo semplicemente al telescopio; quello che tuttavia ho imparato è che non conoscerò 
maggiormente Marte tentando di camminarci sopra. 

Il già fatto è solum, terreno, sostrato poggiapiedi; l’eterno farsi è invece la conoscenza che 
giunge; essa è l’unico Reale Oggettivo; solidificata in nozione, sapere, cultura, cessa di essere 
forza operante e muore; si fa materia minerale, rampa di lancio per nuove mete. Vera e reale è 
la dynamis del momento in cui il pensiero pensa e ama creando sul creato. 

Questo pensare voluto è la prima forza oggettivamente desta e oggettivamente destabile di 
cui disponiamo. Il resto, se c’è e verrà, lo dobbiamo a lei. 

Sperimentare se stessi pensanti nel Centro dell’Essere Centro, è tutto quello che l’uomo ri-
cerca in esplorazioni esteriori lontane, e ancora piú lontane, per scoprire un giorno il nascere 
del Bambino Cosmico che è sempre stato in lui, cui ha incessantemente aspirato nel segreto 
dell’anima. 

È un evento interiore, per il quale non servono mappe, ricette, non valgono telescopi elet-
tronici, viaggi interplanetari né sofisticati congegni elettronici. 

È la chiave maestra di un Arthur Clarke fortemente ispirato, e voluta in fine del suo noto 
romanzo 2001 Odissea nello spazio: una finale che è appena l’alba, l’incipit di una nuova 
visione della conoscenza dell’essere. 

Il Bambino Cosmico rotea flut-
tuando dolcemente in posizione 
fetale negli spazi siderali; ha oc-
chi innocenti, sgranati sulle stelle 
e sull’infinito. L’Eternità lo bene-
dice; gli svela i misteri profondi 
della vita e dei mondi sempre 
nuovi che egli sognante accoglie e 
di cui nutre la sua incipiente co-
scienza. 

«Egli non sapeva ancora cosa 
avrebbe fatto; ma aveva il Pensiero, e prima o dopo avrebbe escogitato qualcosa»… 

 
Angelo Lombroni 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 
dopo averti chiarito la nostra mission infernale per essere accreditati Top manager della tentazione 

globale nel nostro Arcontato delle Tenebre – che è quella di impadronirci dei 7 miliardi di P.IL (di Poveri 
Illusi) che abitano l’intero granulo orbitante nel Cosmo chiamato Terra – come promesso proseguo nel 
cercare di spiegarti cosa sia il cosiddetto P.I.L. (= Prodotto Interno Lordo), in quanto misuratore annuale 
del livello di ricchezza di ognuno dei circa 200 Stati unitari ivi ora esistenti. 

In sintesi è l’indicatore-truffa inventato da Draghignazzo: forse il migliore seguace di nonno Berlicche 
tra i demoniaci membri della mia tribale famiglia. Innovazione contabile, questa, che gli ha fatto vincere 
l’assegnazione della cattedra in Distruzione economica alla Furbonia University. 

Come mi ha confessato in séguito lui stesso, dopo aver letto la mia tesi di laurea al master si è accorto 
che quell’indicatore era uno degli esempi piú evidenti per capire come funziona l’operare della legge del-
l’Unitarietà delle tre aree sociali↑, e di conseguenza per giustificare l’assoluta necessità della conservazione 
dello Stato unitario moderno, che di quella legge sociale è la prima e unica origine. 

 

Draghignazzo: «Ho suggerito l’idea del P.I.L. al mio stuzzicante branchetto di scaltre caviucce umane (pro-
fessori, economisti, statistici, commercialisti: consulenti tutti dell’alleanza anglo-americana che governa il 
mondo per noi) come misura universale dell’efficacia e validità di ogni azione culturale, politica ed econo-
mica compiuta da un Governo (slap) per il benessere del proprio Stato.  

Tuttavia solo dopo aver letto Fregalité, la tua corrosiva tesi al master, mi sono reso conto di come la legge 
dell’Unitarietà delle tre aree sociali↑ l’avrebbe trasformato nell’indistricabile cappio al collo che impedirà al-
le popolazioni dei singoli Stati di essere autosufficienti in tutti i campi, dall’energetico... all’alimentare. 

Per essere pedantemente esaustivo, avevo pensato ad un criterio di valutazione che al contempo fosse 
anche capace di condizionare il modo di pensare del nostro futuro olocausto nelle tre aree: capace quindi di 
promuovere nell’area culturale il consumismo piú sfrenato del singolo individuo, di incentivare nell’area 
giuridico-politica le spese piú inutili e distruttive per il cittadino, e infine di scoraggiare nell’area economica 
tutto ciò che, purtroppo, non si può mercificare per il consumatore. 

Premesso questo, la conoscenza della legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali↑ [la quale afferma 
scientificamente che lo Stato unitario intreccia le tre aree sociali (cultura, diritto, economia) in un nodo gor-
diano inestricabile, facendo sí che in definitiva una delle tre prevalga sulle altre due] mi ha consentito di ef-
fettuare previsioni chiarissime e circostanziate su come l’area economica si sarebbe avvantaggiata prepoten-
temente sulle altre due, mettendole fuori gioco nel breve/medio termine. 

Esattamente la conclusione che ci voleva, Giunior Dabliu, per sbaragliare la concorrenza, le varie racco-
mandazioni accademiche e conquistare la prestigiosa cattedra in Distruzione economica!». 

 

Capisci anche tu, Vermilingua,l che ogni volta che lo incontro rischio sempre una rituale e ferrea presa alla 
giugulare a testimonianza della sua soddisfazione, ma non voglio distrarmi e proseguo mettendoti a conoscenza 
di quanto attualmente accade sul paludoso fronte terrestre. 

 

Sostanzialmente il P.I.L è un fetido criterio che distorce la realtà per almeno i seguenti due motivi: 
 

a) rammentandoti che nella Società tridimensionale sponsorizzata dagli Agenti del Nemico le attività 
governative sarebbero quasi esclusivamente legate all’interno dei confini geografici dello Stato (e non 
dovrebbero operare, salvo le dovute eccezioni, in àmbito planetario), il fatto che il P.I.L. sia utilizzato 
come criterio guida a livello universale, su quella palletta rotolante oggetto della nostra brama di conquista, 
ciò rende tali attività (dal punto di vista obiettivo) enormemente divergenti dall’interesse del cittadino, tiè! 
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b) per il fatto che il P.I.L. abbia finito per riflettere il giro d’affari delle imprese (per l’operare della legge 
dell’Unitarietà delle tre aree sociali↑, appunto, qui è palese come l’area economico-finanziaria abbia 
soggiogato le altre due) ciò ha significato la rinuncia forzata da parte della politica alla tutela dei diritti e 
doveri del cittadino (suo compito esclusivo) e comportato invero che l’azione di governo sia effettuata 
direttamente dalla finanza: politici/partiti sono in realtà solo volenterosi portaborse di questo potere, 
affannati e solerti camerieri del prestigioso World Financial Restaurant da noi sponsorizzato. 

 

L’essenza dietro l’apparente scientificità spacciata ai cittadini, il vero segreto di questo criterio-truffa 
di misurazione, ormai oggetto di milioni di statistiche, è riassunto esattamente nel suo nome. 

Nomen fraegatura: nel nome la fregatura, direbbe maccheronicamente il nostro mastodontico Ringhio-
tenebroso, reduce or ora da un corso serale di latino che gli attribuisce 100 crediti e il diritto a frequentare 
uno stage a ritroso nel tempo per approfondire le sue conoscenze sulle tecniche di combattimento tra 
gladiatori in uso durante quelle frizzanti mattanze nel Colosseo a Roma. 

No, Vermilingua, forse ti sei distratta con quella tua pedante mania di individuare astrologicamente il 
momento migliore per lo strappo piú efficace della tua ceretta-bio alle zampe posteriori: riferendomi alla 
sua denominazione, non sto parlando di Prodotto, né di Interno... ma di Lordo! 

Niente a che vedere con le categorie di peso (peso netto e peso lordo = ossia senza o con la tara), anche 
se questo significato deviante potrebbe essere tranquillamente divulgato dai nostri ossessi del mondo 
scolastico... a tutti i loro disorientati allievi non specializzati in economia e commercio. 

In realtà, Draghignazzo ha inteso ‘Lordo’ esattamente (slap) nel senso di ‘sporco’, di ‘porcheria’! 
Non solo perché il P.I.L., come invece dovrebbe essere un criterio di questo genere, non è omogeneo 

nelle sue componenti (oltre a quelle produttive, all’attivo ne sono contemplate anche diverse negative-
distruttive, come vedremo qui di seguito), ma anche perché (e qui sta l’ulteriore fregatura, appunto, per 
il nostro dessert emotivo, sempre opportunamente tenuto nell’ignoranza in merito) scorrettamente ne 
esclude arbitrariamente altre (sic!) che invece dovrebbero esserci. 

Ne abbiamo ampiamente discusso durante una corroborante e violentissima rissa di gruppo giú nella 
sepolcrale palestra di Ringhiotenebroso. C’erano tutti i componenti del nostro malèfico Black Team di 
guastatori post-universitari, e li avevo opportuna-
mente interessati al ‘Draghignazzo-P.I.L.’ 

Le regole le ha fissate il nostro colossale anfi-
trione – dopo quel corso di aggiornamento cultu-
rale, Vermilingua, non lo tiene piú nessuno – ma 
bisogna anche correttamente rilevare che fa sempre 
piú fatica a trovare volenterosi sparring-partner 
disposti a farsi diligentemente massacrare da lui. 

Sostanzialmente, ogni volta che qualcuno di noi 
si faceva ghermire dal palestratissimo Ringhio, 
poteva liberarsi dalle sue atletiche attenzioni solo se 
avesse individuato una o piú componenti ‘lorde’ del 
P.I.L., altrimenti la sua possente ‘ripassatina rituale 
spezzaossa’ era assicurata. 

È poi finita che ci avremmo messo noi il carico 
da undici collettivo... e se ti sei mai chiesta il per-
ché dell’attuale cresta dorsale di Farfarello (dove 
ogni singola scaglia è un origami-fiore diverso), 
non è affatto una nuova moda scovata durante uno 
dei suoi imboscamenti nella Pubblica Amministra-
zione Infernale, ma l’espressione artistica del nostro 
ostinato lavoro di gruppo su di lui. Possibile, natu-
ralmente, solo dopo l’elegante e minuziosa denervatura prodotta dall’energica azione devastante di uno 
scatenato ma concentratissimo Ringhiotenebroso, in perfetto stato di grazia. 

Comunque sia, ecco nell’ordine esatto la serie delle risposte estorte dal tuo ciclopico ex-collega alle 
sue vittime potenziali (cosí come annotate sul mio immancabile moleskine astrale) sul perché il P.I.L. 
non può mai essere un verídico criterio di misura della effettiva ricchezza di uno Stato. 



L’Archetipo – Ottobre 2010 33 

 

Ruttartiglio: «Non può essere la reale misura della ricchezza di un Paese, perché calcola all’attivo 
(sic!) cose che non costituiscono affatto ricchezze ma costi... come le spese belliche, o quelle erogate per 
rimediare a catastrofi naturali o a incidenti causati dall’uomo (stradali, ferroviari ecc.). Oltre al ‘Prodotto’ 
c’è anche il ‘Distrutto’!». 
Ciriatto: «Anche le tasse indirette, sempre segnate all’attivo, non sono un ‘bene’ prodotto da qualcuno, e 
cosí le transazioni tassabili... pur conteggiate nel P.I.L., comprese quindi le transazioni finanziarie consi-
stenti in trasferimenti di mezzi finanziari che poi debbono essere restituiti con gli interessi, e che non creano 
alcun prodotto reale». 
Giunior Dabliu: «Inoltre, da non credere ma è una vera e propria teschiata di Draghignazzo, il P.I.L. conteggia 
all’attivo anche le spese inutili! Proprio le spese per beni che non verranno mai usati! Ecco spiegate le catte-
drali nel deserto disseminate in quel Paese del Centro geografico terrestre che di tanto in tanto visito per le mie 
inchieste come Inviato speciale del Daily Horror. Dovreste vedere quanti ospedali e zone industriali fatiscenti 
testimoniano dello zelo dei partiti al Governo per poter dichiarare dalle TV nazionali alle nostre povere vittimuc-
ce, ai cittadini, che la loro attività ha aumentato il P.I.L. Ora Vermilingua, si parla di un Ponte sullo Stretto 
voluto dal Governo e osteggiato dall’opposizione: esattamente come per l’Alta Velocità ferroviaria. Una mia 
indagine abusiva nell’immediato futuro mi ha confermato che, invertite le parti, sarà l’ex-opposizione, adesso 
al Governo, a volere quel Ponte per aumentare il P.I.L. e l’ex-Governo, ora opposizione, ad osteggiarlo». 
Farfarello: «E sono segnate come ricchezza, all’attivo nel P.I.L., anche le spese assolutamente inutili che 
servono a trasportare in un luogo beni che sono già disponibili lí. Rispetto alla by-passata produzione locale, 
quindi, entro il confine dello Stato oltre all’’Interno’ c’è anche l’‘Esterno’! E poi il P.I.L. non tiene conto 
dell’equità della distribuzione del reddito, ovvero ne fa una media strettamente statistica. È la cosiddetta 
“media del pollo”: quella per cui se si è in due e uno mangia due polli e l’altro resta a digiuno, la statistica 
afferma la meravigliosa menzogna che si è mangiato un pollo a testa». 
Ruttartiglio: «Inoltre il P.I.L. tiene conto del prezzo di vendita dei beni prodotti (che invece varia nei 
diversi mercati) e non tiene conto dell’utilità effettiva di quel prodotto. Un’ottima ragione per finanziare 
strampalati corsi statali, regionali, comunali. Che so: decorare le antilopi o far la punta alle cozze». 
Ciriatto: «In realtà, il fatto che si segnino all’attivo i beni prodotti è solo per giustificare il nome a questo 
criterio contabile che piuttosto brama orientare culturalmente i Governi agli sprechi piú fantasiosi. A 
conferma di ciò, il P.I.L. non calcola i beni che vengono autoprodotti e barattati in natura, come avviene di 
solito nelle comunità familiari, amicali, associative, religiose e simili, che costituiscono una buona fetta 
della ricchezza di cui una nostra gustosa vittimuccia può godere». 
Giunior Dabliu: «E che cosa non è riuscito ad ottenere Draghignazzo con la tecnica dell’omissione!  
Sapete che cosa non calcola il P.I.L.? Non calcola i danni che vengono cagionati a uomini e ambiente dalle 
attività industriali; non calcola l’igiene e la qualità del prodotti; non calcola valori essenziali per la qualità di 
una vera vita democratica, quali l’efficienza della giurisdizione, la salute pubblica, l’ordine pubblico, la 
salubrità dell’ambiente e del clima, le bellezze naturali, monumentali e artistiche.  
E, fiamme dell’Inferno, soprattutto non calcola i danni prodotti all’ambiente dalla ricerca del massimo pro-
fitto, dalla distruzione e dall’esaurimento delle materie prime non rinnovabili.  
Oltre al ‘Lordo’, su certe voci di bilancio sociale va calcolato anche il... ‘Bianchettato’!». 

 

Come vedi, Vermilingua, il P.I.L. non solo è un criterio meravigliosamente inefficiente e deviante per 
calcolare la ricchezza di un Paese, ma è anche straordinariamente controproducente (slap, slap) riguardo 
agli interessi del cittadino... perché orienta i governi allo spreco continuo. 

E ora puoi capire perché bramo la politica e i cadaverici partiti: possiamo vincere la nostra battaglia 
contro il Nemico solo grazie al perdurare dello Stato democratico bipolare onnipervasivo. Quello dove 
ormai il consunto rito dell’alternanza di due coalizioni al governo (conservatori e progressisti, ad esempio) 
ha talmente condizionato il cittadino, che non è piú in grado di farne a meno. 

Soprattutto non è in grado di concepire la Società tridimensionale che lo salverebbe 
da un destino già segnato di sudditanza priva di diritti civili (e anche dalla ferrea 
schiavitú del P.I.L.) consentendogli di avvalersi di un parlamento fatto di singole indi-
vidualità indipendenti dai partiti: l’unica espressione possibile e concreta di democrazia 
moderna.  

Ma possiamo stare tranquilli, Vermilingua, da quello che registro sul mio moleskine 
astrale al momento siamo ben lontani da una simile osteggiata e indesiderata evenienza. 

 

Il tuo lordissimo  Giunior Dabliu 

http://www.cambiamenti.com/Argomentojunior.htm
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Esoterismo 
 

 

 
 

Gli articoli che seguiranno nascono ispirati dall’ultimo discorso pub-
blico di Rudolf Steiner, tenuto a Dornach il 28 settembre 1924.  

Per questo si ritiene necessario, per coloro che non lo hanno mai 
letto, o non lo ricordano, riportarlo qui di seguito.  

Le considerazioni di fondo che hanno motivato e indirizzato l’autore 
di tale ricerca, in merito al compito che in quel discorso Steiner affidò 
agli antroposofi, sono tre: 
1. se Rudolf Steiner dette questo compito a tutti gli antroposofi, se ne 
deve dedurre che i mezzi per dipanarlo non possono derivare, o dipen-
dere, dal raggiungimento di una coscienza chiaroveggente, traguardo 
evidentemente raggiungibile da pochissimi uomini; 
2. visto che il compito è raggiungibile, teoricamente, da tutti gli antro-
posofi, la chiave di comprensione deve essere contenuta, anche se in 
forma frammentata, nell’opera che Steiner ci ha lasciato per gli studi e 
le ricerche che già con l’uso di un retto e sano pensare possono 
scaturirne; 
3. infine, se le notizie e i nessi occorrenti per la soluzione di questo 
compito sono presenti nella sua opera, allora, come antroposofi, è 

nostro dovere scandagliare ogni ipotesi possibile, senza lasciarsi scoraggiare dalle oggettive difficoltà, e 
senza farsi afferrare da sentimenti di paura nel prospettarsi scenari non dichiarati esplicitamente da Ru-
dolf Steiner; naturalmente questi devono reggere ad un esame critico basato sulle effettive dichiarazioni 
e rivelazioni affidateci nella sua opera. 

 

L’ULTIMO DISCORSO DI RUDOLF STEINER 
 

Miei cari amici, mi è stato impossibile, ieri e l’altro ieri, di tenervi la conferenza di San Michele. 
Ma per lo stato d’animo sacro che deve essere suscitato in noi, e che dovrà irradiare nei nostri cuori e 
nelle nostre anime per la solennità di domani, dedicata a San Michele, non volevo lasciar trascorrere sen-
za parlare, sia pur brevemente, questa solennità. Parlare a voi, miei cari amici. Che io sia in grado di farlo 
è stato reso possibile solo per merito delle cure, piene di devozione, della mia amica, la dottoressa signora 
Ita Wegman. E io spero che potrò, oggi, dirvi quello che desidero comunicarvi in rapporto, appunto, a 
questo stato d’animo della solennità di Michele. 

Negli ultimi tempi, miei cari amici, abbiamo dovuto parlare, sovente, del fluire della forza di Michele nel 
divenire dell’evoluzione spirituale degli uomini sulla Terra. Farà parte delle piú belle conquiste, direi, 
dell’insegnamento della Scienza dello Spirito, che interpreta i segni della nostra epoca, se saremo in grado, 
in futuro, di aggiungere alle altre solennità dell’anno la ricorrenza di Michele compenetrata del suo giusto e 
sacro stato d’animo. Questo però sarà possibile solamente quando la forza possente del pensiero di Michele, 
che oggi viene appena sentita o solamente intuita, sarà penetrata in un gruppo numeroso di anime, che allora 
potranno creare il giusto punto di partenza per uno stato d’animo adatto a tale solennità religiosa. 

Nel presente possiamo suscitare un sentimento micheliano per l’epoca di San Michele, se ci dedi-
chiamo a sentimenti preparatori per celebrare la futura solennità. Tali pensieri preparatori diverranno in noi 
specialmente viventi, se rivolgeremo il nostro sguardo a ciò che abbiamo visto operare per cosí lunghe epo-
che, parte sulla Terra, parte dai mondi sovrasensibili, onde preparare ciò che deve esser portato a termine 
per l’evoluzione del mondo, nel corso di questo secolo, da quelle anime che, in profonda lealtà, sono state 
compenetrate da uno stato d’animo appropriato, e si sentono portate a far parte della corrente di Michele.  

Durante queste ultime settimane, in quelle esposizioni in cui vi ho parlato di quanto si riferisce al 
karma della Società Antroposofica, ho cercato, appunto, di rendervi consapevoli che voi, miei cari 
amici, se veramente vi sentite attirati in modo leale verso la Scienza dello Spirito, appartenete senza 
alcun dubbio a questo gruppo di anime. 

Vanno ancora accennate altre verità, e oggi intendiamo farlo. Vogliamo rivolgerci a quanto ci pone 
innanzi all’anima delle entità che intimamente sono collegate, e saranno nel futuro ancora e sempre 
unite, a ciò che qui è stato esposto come corrente micheliana. Rivolgeremo lo sguardo a delle personalità 
che fecero grande impressione sulla massima parte dell’umanità, almeno in due successive incarnazioni. 
Personalità che però, per noi, si assommano in un’unità, giacché se riconosciamo la manifestazione 
nelle successive incarnazioni come appartenenti ad un’unica entità, questo ci sarà comprensibile. 
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Quando rivolgiamo il nostro sguardo spirituale indietro nei tempi antichi 
vediamo, entro la tradizione ebraica, apparire la natura profetica di Elia. 
Sappiamo quale importanza additatrice di sicurezza per il popolo dell’Anti-
co Testamento, e con esso per tutta l’umanità, ebbe questa forza creatrice di 
ideali del profeta Elia. Abbiamo accennato come nel corso dei tempi, nel 
momento piú importante dell’evoluzione dell’umanità, l’entità che fu in Elia 
sia riapparsa cosí che quella Iniziazione, che per suo tramite doveva fluire 
nell’evoluzione dell’umanità, le fu conferita direttamente dal Cristo Gesú 
stesso. Questa entità di Elia riapparve di nuovo in Lazzaro-Giovanni: si 
tratta di una sola e unica personalità (come avrete già compreso dalla mia 
esposizione nel libro Il Cristianesimo quale fatto mistico). 

Abbiamo visto, proseguendo, che questa entità riappare in quel pittore 
universale che, sviluppando la sua arte meravigliosa, poté rivelare, appunto, 
cose di tanta straordinaria importanza riguardo al Mistero del Golgotha. E 
abbiamo visto come tutto quello che, quale profondo impulso cristico, quale 
essenza reale del Cristianesimo, aveva vissuto e aveva cercato di esprimersi 
in colori e forme in Raffaello, come tutto questo risorga poi nel poeta 
Novalis. Dal poeta Novalis si manifesta in parole meravigliose ciò che 
Raffaello aveva posto davanti all’umanità nelle piú splendide forme e 
nei piú divini colori. Osserviamo il susseguirsi di personalità che, per mezzo Raffaello «L’Apostolo Giovanni» 
dei pensieri della reincarnazione, ci è dato di raggruppare in una unità. (particolare della Crocefissione) 

Sappiamo, poiché ho sovente attirato su questo la vostra attenzione, 
che l’uomo, quando ha passato le porte della morte, penetra nel mondo stellare. E sappiamo che quelle che 
noi esternamente, in senso fisico, chiamiamo stelle, non sono che un segno esteriore degli esseri spirituali 
che da quei punti del cielo guardano giú verso di noi sulla Terra, collaborando attivamente alle opere 
dell’evoluzione dell’umanità. Sappiamo che l’uomo passa attraverso le sfere della Luna, di Mercurio, di 
Venere, di Marte, di Giove e infine di Saturno, per poi, dopo aver elaborato il suo destino insieme a queste 
entità spirituali e a quelle altre anime che con lui si trovano nella vita spirituale, fare nuovamente ritorno 
nell’esistenza terrena. Se, da questo punto di vista, gettiamo uno sguardo su Raffaello e seguiamo come 
egli sia passato attraverso le porte della morte, e come egli – con la sua capacità artistica che già sulla Terra 
brillava al pari di un astro che irradia luce stellare – sia penetrato nei mondi stellari nella sfera dell’evolu-
zione spirituale, miei cari amici, allora ci renderemo conto di quanto segue. 

Vediamo come Raffaello, attraversata la sfera lunare, venga in contatto con quelle entità spirituali che 
vivono nella sfera lunare. Esse sono le individualità spirituali che una volta furono le antichissime e 
possenti Guide, i Maestri dell’umanità ai suoi primordi, dalla cui sapienza Raffaello, come Elia, era an-
cora profondamente ispirato. Vediamo come egli si trovi in comunione con quelle entità lunari e con tutte 
le anime con le quali ha percorso le precedenti tappe della vita terrena. Come egli si unisca, spiritual-
mente, con quelle che sono le antiche origini primordiali terrene, con tutto quanto è forza essenziale che 
rese possibile un formarsi dell’umanità e un compenetrare divino di quanto veniva creato sulla Terra. 
Vediamo allora veramente Raffaello tra i suoi, unito a coloro con cui nella sua vita, come Elia, amava di 
piú trovarsi insieme. Perché erano quelle Entità che, al principio dell’essere della Terra, avevano dato ad 
essa la sua vera mèta. 

Lo vediamo in seguito percorrere la sfera di Mercurio insieme ai possenti risanatori cosmici, dove 
elabora per la sua entità spirituale ciò che lo ha reso capace di creare, già in origine, qualcosa di cosí sano 
e risanatore oltre ogni dire in linee e colori. Tutto quanto egli ha dipinto su tela o sulle pareti, e che è fonte di 
massime consolazioni per l’uomo, d’infinito entusiasmo per coloro che sono capaci di comprenderlo, tutto 
ciò che è cosí compenetrato di luce e irradiante luce, è stato a lui rivelato nei rapporti cosmici in cui è 
potuto penetrare, passando attraverso il mondo delle entità della sfera di Mercurio. Cosí egli, che sulla 
Terra ha sviluppato un tale amore per l’arte, che si è completamente trasfuso nell’amore per il colore e per 
la linea, viene trasferito, poi, nella sfera di Venere, che con amore lo sospinge verso l’alto a quella vita 
solare da cui, come profeta Elia, ha saputo donare all’umanità, attraverso il suo popolo, quelle grandi 
verità che furono guida delle sue mète. Vediamo quindi che egli, nella sfera solare, è in grado di rivivere 
in modo intimo, in modo diverso da quando si trovava sulla Terra come discepolo del Cristo Gesú, tutto 
quanto egli aveva vissuto allorché, attraverso l’Iniziazione del Cristo Gesú, da Lazzaro era divenuto 
Giovanni. Vediamo come nella trasformazione cosmica del suo cuore umano veda irradiare in lucente 
chiarità cosmica ciò che poi ha dipinto, luminosamente, per i fedeli del Cristo Gesú. 
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Vediamo, poi, in che modo pieno di saggezza entri nella sfera di Giove ciò che egli porta in sé nelle 
profondità inaudite dell’anima sua, come egli sia in grado di riassumere tutto questo nella saggezza, 
insieme a grandi entità come quella che si incarnò poi in Goethe, nella sua incarnazione successiva. 
Egli si trova, nella sfera di Giove, anche insieme a quegli esseri spirituali che percorrevano vie errate 
e che avevano portato ciò che è essenza, pensiero cosmico, verso la magia. Qui crea le fondamenta 
del suo idealismo magico, partecipando, convivendo con quella entità che, piú tardi, sulla Terra, sarà il 
futuro Eliphas Levi. Vediamo come egli prenda parte a tutto quanto viveva lassú, nelle sfere celesti, 
in Swedenborg. 

Ed è una cosa notevole, che mostra un profondo significato, miei cari amici, il fatto che una persona-
lità che si è veramente dedicata con grande devozione a Raffaello, Herman Grimm, si sia accinto varie 
volte a scrivere una vita su Raffaello, ma mai vi sia arrivato, mentre nella sua opera sulla vita di Miche-
langelo abbia saputo cosí bene plasmarla e condurla alla fine. Mai, invece, egli riuscí a disegnare 
completamente la vita terrena di Raffaello in modo da esserne soddisfatto. Sempre di nuovo creò qual-
cosa di incompleto, trovandosi incapace di portarlo a compimento. Secondo il proprio giudizio, riguardo 
alla vita di Raffaello, Herman Grimm ha creato solamente dei brani incompleti. E infatti, fu pubblicato 
un suo primo libro su Raffaello, che avrebbe dovuto esserne una biografia. Ma, realmente, che cos’è? 
Essa riporta solamente gli antichi aneddoti dati dal Vasari su Raffaello, ma non dà mai una  biografia di 
Raffaello, bensí qualcosa di diverso: un quadro di quanto Raffaello, dopo la sua morte qui sulla Terra, 
divenne per l’ammirazione, per il riconoscimento, per la comprensione degli uomini tutti. Herman 
Grimm racconta ciò che gli uomini pensarono su Raffaello, ciò che gli Italiani, i Francesi, i Tedeschi, 
pensarono di Raffaello attraverso il volgere dei secoli. Ha esposto una biografia del pensiero di Raffaello 
che si è svolto dopo la sua morte qui sulla Terra. Trova l’accesso a quanto di Raffaello è rimasto nel 
ricordo degli uomini, nella comprensione degli uomini, ma non trova la possibilità di narrare la vita 
terrena di Raffaello. E dopo essersi accinto a tale lavoro per ben quattro volte, egli dice: «Ciò che si può fare 
personalmente per Raffaello è in realtà solamente questo: descrivere come un quadro si sviluppi e porti ad 
un altro, come se fosse dipinto da un’entità sovrasensibile che non avesse toccato veramente la Terra 
durante la sua vita terrena. I quadri sono qui dinanzi a noi e si può fare veramente astrazione da Raffa-
ello che li ha dipinti, mentre si cerca di ridare, invece, il susseguirsi armonico di quanto si esprime nel 
loro contenuto». Cosí Herman Grimm, quando poco prima della sua morte si accinse nuovamente a 
parlare di Raffaello, cercò ancora una volta di impiegare la sua penna alla descrizione soltanto dei 
quadri, delle opere di lui, ma non alla personalità terrena di quel divino pittore. 

Questa personalità terrena di Raffaello era completamente dedicata, assorbita, esisteva solamente per 
opera di ciò che gli aveva dato la forza di Lazzaro-Giovanni. E cosí visse realmente questa personalità. 
Visse in modo che in un certo senso questa vita come Raffaello, di nuovo, in un breve periodo terrestre di 
trent’anni, potesse fluire nell’incarnazione quale quella del poeta Novalis. Vediamo Raffaello morire mol-
to giovane e cosí anche Novalis.  

Tale personalità, che deriva da Elia-Giovanni e che si presenta nell’umanità in due forme diverse, 
una volta preparando la sua arte, la seconda, attraverso la sua poesia, preparando l’impulso di Michele, 
fu mandata sulla Terra dalla corrente di Michele come messaggera per gli uomini futuri della Terra. 

Vediamo riaffiorare la possente arte di Raffaello nella poesia di Novalis, che afferra con tanta potenza, 
che parla cosí profondamente al cuore di tutti noi. Tutto ciò che gli occhi umani poterono vedere attra-
verso l’opera di Raffaello, di tutto ciò i cuori umani poterono esser compenetrati, di tutto quanto risorse a 
nuovo in Novalis. E quando contempliamo la poesia di Novalis, possiamo veramente dire: in Novalis 
risuona come un’eco la vita di Raffaello, proprio com’era stato intimamente sentito da Herman Grimm. 

L’amata di Novalis muore giovanissima. Anche lui è ancora molto giovane. Quale vita terrena vuole 
ora percorrere Novalis, dopo che gli manca la sua amata? Egli stesso lo dice esprimendosi cosí: 
«La sua vita terrena dev’essere solamente un seguire lei verso la morte». Egli vuole già passare nel 
mondo sovrasensibile e vuole seguire di nuovo la vita di Raffaello senza toccare la Terra. Vorrebbe quasi 
vivere fuori di questa Terra, esclusivamente nella sua poesia, nel suo idealismo magico, senza lasciarsi 
nemmeno toccare dalla vita terrena. 

E quando lasciamo operare su di noi ciò che Novalis riversò nei suoi Frammenti, vediamo che opera 
su di noi in modo cosí profondo, perché tutto quanto egli ha davanti a sé nella sua realtà sensoria, 
perché tutto ciò che gli occhi possono vedere sulla Terra come bellezza del creato, vive nella sua anima 
e ci appare come idealismo magico nella sua poesia, con uno splendore quasi celeste. Novalis è capace 
di far risorgere anche le cose piú semplici del mondo fisico in uno splendore di luce spirituale per opera 
del suo idealismo magico. 
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Cosí vediamo, appunto in Novalis, un luminoso, smagliante precursore della corrente di Michele, che dovrà 
guidare anche voi, miei cari amici, ora mentre siete nella vita e piú tardi, quando avrete superato le porte della 
morte. Nei mondi spirituali, allora, ritroverete tutte queste personalità, anche quella entità di cui vi ho parlato. 
Troverete tutti coloro in unione con i quali dovrete preparare quell’opera grandiosa che dovrà realizzarsi alla 
fine di questo secolo e che dovrà condurre l’umanità a superare la grande crisi in cui verrà a trovarsi. 

Deve essere realizzata quest’opera, ossia il potente compenetrarsi con la forza di Michele, con la volontà 
di Michele, che è, in realtà, ciò che manifesta la volontà stessa del Cristo, ciò che deve aprire la via per 
innestare questa forza del Cristo, in modo giusto, entro la vita umana e terrena. Questa forza di Michele 
potrà veramente trionfare, vincendo le forze demoniache del Drago, che noi ben conosciamo. 

Se cercate di accogliere il sacro impulso di Michele in questo particolare periodo dell’anno, e cercate di 
farne, per voi, il punto di partenza per quanto, in tutta la sua potenza e in tutta la sua forza, tale pensiero di 
Michele potrà portare a manifestazione, non solo come pensiero dell’anima vostra, se lo renderete vivente in 
tutte le vostre azioni, solo allora diventerete fedeli servitori di questo pensiero michaelita, di quanto in senso 
michaelita, attraverso la Scienza dello Spirito, deve imporsi nell’evoluzione dell’umanità. 

Se entro i prossimi tempi tale pensiero di Michele diverrà veramente vivente almeno in quattro volte 
dodici uomini, se vivrà in quattro volte dodici uomini che, però, potranno venir riconosciuti tali non da se 
stessi, ma dalla direzione del Goetheanum in Dornach, se in questi quattro volte dodici uomini si saranno 
create delle guide, dei capi, per la disposizione dell’anima corrispondente alla solennità di Michele, allora 
potremo guardare veramente con fiducia alla luce che, ad opera della corrente di Michele, per effetto della 
attività michaelita, si diffonderà nel futuro di tutta l’umanità. 

Proprio perché le cose stanno cosí, ho cercato, miei cari amici, di chiamare a raccolta tutte le mie 
deboli forze per dirvi, oggi, almeno queste poche parole. E per dire di piú, la mia forza non può piú bastare.  

Ma quello che, oggi, attraverso le parole, volevo dire all’anima vostra, è questo: affidarvi il compito 
di indagare, durante tutto l’intero corso della vostra vita, sul mistero di Lazzaro-Giovanni, onde poter 
conoscere, in futuro, chi realmente sia per ciascuno di voi Lazzaro-Giovanni. 

Accogliete questo pensiero micheliano, nel senso di quanto un cuore fedele a Michele può afferrare 
quando appare devoto davanti alla luminosa, radiante, solare veste di Michele che addita, guida quanto 
dovrà avvenire nel mondo. 

Affinché questa veste di Michele, questa veste di luce possa trasformarsi nelle parole cosmiche che sono 
le parole del Cristo, che possono trasformare il Logos cosmico nel Logos dell’intera umanità. Per questo, 
le parole a voi dedicate siano oggi queste: 

 
Forze sprigionate dal Sole, 
spirituali Potenze luminose 
che portate benedizione sui mondi, 
dai pensieri divini predestinate, 
siete Voi a formare la radiosa veste di Michele. 
Egli, il messaggero del Cristo, indica a Voi 
il sacro cosmico volere che regge gli uomini. 
Voi, chiari esseri dei mondi eterici,  
portate la parola del Cristo verso gli uomini. 
Cosí appare l’annunciatore del Cristo 
alle anime anelanti, assetate di luce. 
Ad esse irradi la Vostra parola di luce 
nell’epoca cosmica dell’Uomo-Spirito. 
Voi, discepoli della conoscenza spirituale, 
accogliete il saggio gesto di Michele. 
Accogliete la parola d’amore 
del cosmico Volere creatore 
nelle mète supreme dell’anima vostra. 
 

 Rudolf Steiner 
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Giovanni Battista e la prima corrente 
 

Dopo aver letto l’ultimo discorso di Rudolf Steiner, è necessario dare una conoscenza, a chi già non la 
possiede, delle due entità umane conosciute con i nomi di Giovanni Battista e Lazzaro. Inizieremo con quella 
del Battista per esaminare in seguito quella di Lazzaro. 

Ci riferiremo nella presente trattazione a libri e conferenze di Steiner (oltre che al Vecchio e Nuovo Testa-
mento), per attingere notizie e argomenti i quali, a nostro giudizio, giustificano deduzioni, ipotesi e affermazioni 
che riterremo opportuno fare sui vari temi. 

Attraverso le opere di Rudolf Steiner, con riferimento all’intero divenire dell’uomo e dell’umanità sulla 
Terra, s’incontrano, descritte da vari punti di vista, due correnti d’evoluzione umane attraverso le quali si 
dipanano, in un certo senso, due linee incarnatorie. Esse, che devono essere viste anche come due correnti 
spirituali, nascono e si differenziano già con i due figli di Adamo: Abele e Caino, cosí come è narrato nel-
l’Antico Testamento. Queste due serie d’incarnazioni possono essere rintracciate in tutta l’opera di Steiner. 
Noi, riferendoci in particolare al ciclo Storia umana alla luce dell’indagine spirituale (O.O. N° 61), le presen-
tiamo in una forma molto sintetica. Nella prima serie, di cui cominceremo subito la descrizione, figurano fra 
gli altri i seguenti esseri: Adamo, Abele, Set, Finehes, Elia, Giovanni-Lazzaro, Raffaello, Novalis; nella seconda, 
che inizieremo ad esaminare a partire dal capitolo su Lazzaro, figurano, sempre come personalità speciali fra 
le altre della serie: Caino, Tubal Caino, Hiram Abiff, Lazzaro-Giovanni, Christian Rosenkreutz. 

Tralasciamo, per il momento, di considerare le entità di Adamo, Abele e Caino, perché ce ne occuperemo 
piú avanti, e iniziamo a dare pochi cenni sull’individualità di Finehes, prendendo in esame alcuni brani dal 
Vecchio Testamento. Egli era figlio di Elehazar e nipote di Aronne, il sacerdote fratello di Mosè. 

«Devo andare a combattere contro i Beniaminiti miei fratelli o devo smettere?» (Giudici 20, 28). È Finehes che 
fa questa domanda a se stesso in un momento di destino particolarmente drammatico, in cui deve prendere una 
decisione-prova, superata la quale Jahvè gli testimonia la sua approvazione per il bene fattone discendere 
verso il popolo ebraico. Infatti in Numeri (25,7-13), Dio parla a Mosè e gli dice che, per quanto ha fatto Finehes 
(ha ucciso due seguaci del falso dio Baal-Fagor), viene nominato “sacerdote in eterno”. In Salmi (106, 30-31), 
Finehes viene eletto da Dio “sacerdote in eterno”, attributo che nell’Antico Testamento è dato ancora sola-
mente all’entità di Melchisedec, re di Salem. Egli viene designato come il senza padre né madre, senza genea-
logia, senza fine di vita, il primo di tutti i re, per il quale altri dodici re fondarono e costruirono la città origi-
naria di Gerusalemme, quel Melchisedec che, poi, andò incontro ad Abramo, proveniente dalla natía Ur di 
Caldea, offrendogli i due sacri elementi di pane e vino. Di questa individualità avremo modo di considerare 
varie volte la grandezza, proprio in relazione con i misteri del pane e del vino. 

Da queste brevi note si potrebbe già dedurre: se in futuro si fosse presentato di nuovo il bisogno di un’azione 
simile in seno al popolo ebraico, Jahvè avrebbe chiamato a questo compito uno Spirito umano già preparatosi in 
passato. Tale Spirito umano si ripresentò, appunto, in colui che conosciamo come Elia: egli ebbe la necessità di 
agire per Jahvè in modo simile a come già fece Finehes. Cominciamo quindi l’esame dell’entità di Elia, prendendo 
spunto da varie conferenze di Steiner dalle quali trarremo nessi per le nostre affermazioni. 

Nella conferenza del 14 dicembre 1911 (id. O.O. N° 61), risaltano dei punti importanti da cui, meditando, 
si può giungere a questa riflessione: lo spirito d’Elia aveva la capacità di incorporarsi (con le sue membra spiri-
tuali superiori, invisibili agli sguardi puramente esteriori), in uomini scelti fra i suoi discepoli, che cosí potevano 
operare nel mondo fisico sotto la sua guida. Uno di questi, nella Bibbia denominato Naboth, venne guidato per 
mezzo dell’incorporazione della natura umano-spirituale di Elia, che lo adombrò superiormente. Tra Elia e 
Naboth, ci spiega Rudolf Steiner, avvenne una “fusione”; in virtú di ciò Naboth fu in grado di superare le prove 
di un’Iniziazione che ne permise la fortificazione dei corpi fisico, eterico e astrale. Questa trasformazione di 
Elia-Naboth consentí l’azione vittoriosa, svolta al servizio di Jahvè, contro i 450 sacerdoti del dio Baal 
(Re 1, 18) che Steiner cosí descrive: «…Si potrebbe dire: egli [Elia] era presente con la sua influenza (non è 
necessario pensare ad alcunché di magico) e, mercé tale influenza, gli riuscí di fugare ogni altra forza. Con tutte 
le sue forze, l’anima che aveva attraversato quanto abbiamo descritto, si accinse al sacrificio. L’olocausto ebbe 
esito. Le anime e i cuori ne furono afferrati. Avvenne qualche cosa di analogo a ciò che tentai di descrivere nel 
mio libro I mistici all’alba della vita spirituale dei tempi nuovi (O.O. N° 7), dove narro come, dopo essere stato 
per gran tempo un efficace predicatore, Giovanni Tauler abbia poi praticato una particolare disciplina e, al suo 
ritorno al pulpito, abbia esercitato sugli ascoltatori una cosí potente azione, che viene descritta col dire che alla 
sua predica circa quaranta persone caddero come morte, cioè colpite nell’anima dalla sua forza». 
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Le esperienze iniziatiche vissute nell’anima di Naboth grazie all’impulso di Elia fecero sbocciare in 
quest’ultimo una forza che prima non possedeva. Una forza assolutamente nuova che, trasfusa in altri uomini, 
poté far nascere nel popolo ebraico una diversa visione del dio Jahvè. Questa forza fu preannunziata da Elia 
al re Acab, e poi manifestata dinanzi ai 450 sacerdoti di Baal per mezzo di un’azione collegata all’elemento del 
fuoco. In quest’evento sacrificale si evidenziò il potere di Jahvè sugli elementi e la possibilità di Elia di agire 
sulla natura, grazie alle nuove facoltà acquisite, in senso morale. Tutto l’agire d’Elia potrà essere compreso 
illuminando la sua acquisita capacità di ispirare, nell’anima senziente del proprio popolo, un rinnovato 
sentimento morale. Se ne parlerà piú ampiamente nel proseguimento di quest’opera. Questa sua missione 
fu svolta similmente a quella di un’anima di popolo, al servizio dell’allora Spirito del popolo Ebraico, 
quell’Arcangelo Michele che operava, anch’esso, al servizio di Jahvè. 

Dopo questi fatti Elia, sapendo della ormai prossima morte di Naboth, si preoccupò di trasmettere la forza 
acquisita ad un altro discepolo: Eliseo. Steiner, continuando nella sua conferenza del 14 dicembre 1911, 
narra come ciò avvenne grazie ad una nuova compenetrazione degli esseri d’Elia ed Eliseo: «E poi Elia domanda: 
“Che cosa vuoi tu propriamente?”. Ed Eliseo risponde (questo si trova anche nella Bibbia, ma in una forma dalla 
quale bisogna estrarre il suo significato): “Io voglio che il tuo Spirito venga ad aggiungersi al mio, come secondo 
nella mia anima”. …Il senso di ciò che Eliseo chiede ad Elia è all’incirca il seguente: egli chiede di essere 
vivificato nelle profondità della sua anima e che, destata in quelle profondità a piena coscienza, la sua anima si 
compenetri dello Spirito d’Elia, cosí da poter trarre da se stessa le proprie decisioni, come nella vita fisica 
esteriore. Ed Elia gli dice: “Se ora che devo innalzarmi in regioni superiori potrai vedere il mio Spirito mentre si 
eleva, avrai ottenuto quello che vuoi e la mia forza penetrerà in te”. Ed ecco: Eliseo vide Elia ‘salire in cielo in 
un turbo’; solo il mantello ricadde indietro, e cioè la forza spirituale della quale egli stesso doveva rivestirsi». 

Poco piú avanti Steiner spiega come i discepoli di Elia riconobbero in Eliseo il suo successore, e ciò viene da 
lui collegato con il mistero della Parola, della voce umana (mistero che dovremo riconsiderare come nesso tra Elia, 
Giovanni Battista e una entità di cui dovremo parlare molto: il Bodhisattva Maitreya): «Ciò mostra che in Eliseo 
la parola era divenuta cosí potente, da essere compenetrata della forza che i discepoli-profeti avevano prima 
sperimentato in Elia, sicché essi riconobbero come veramente lo spirito di Elia-Naboth continuasse a vivere in lui». 

Vediamo che anche Eliseo, in virtú delle sue azioni interiori, ottiene che “lo spirito di Elia venga ad aggiungersi 
al suo” e che la forza di Elia, simboleggiata dal mantello, lo compenetri e lo avvolga come una “veste”. Tutto ciò 
– e si prega di notarlo particolarmente – genera tra l’altro una straordinaria metamorfosi nella forza della sua 
parola, tale da renderlo, cosí, immediatamente riconoscibile dagli altri discepoli di Elia, che proprio per questo ci 
testimoniano quanto la stessa parola piena di forza fosse stato un attributo specifico di Elia. 

Un’ulteriore riflessione la traiamo dal segno, in sé archetipico, che Eliseo deve andare a Damasco perché lo 
spirito di Elia possa scendere su di lui. Infatti, nella stessa conferenza Steiner dice ancora: «E con la chiarezza 
che i testi religiosi acquistano alla luce della Scienza dello Spirito, nella Bibbia troviamo ancora che Elia-Naboth 
deve ora compiere qualche cosa di particolare, affinché sopra Eliseo si 
posi lo Spirito che fino allora era stato sopra di lui. Eliseo deve cercare 
quello Spirito in un luogo spirituale che Elia denomina “Damasco”. L’Il-
luminazione doveva discendere sopra Eliseo in un luogo interiore come, piú 
tardi, nel riflesso terreno di quel luogo, discese sopra l’apostolo Paolo». 

Queste ultime parole su Paolo di Tarso ci trasferiscono ai fatti di 
Palestina, durante i quali, insieme al Cristo-Gesú, si ritrovarono a operare 
sulla Terra, contemporaneamente e in molti svariati modi, tante indivi-
dualità umane, tra cui anche quella dell’antico Elia, che si ripresentò nella 
figura esteriore di Giovanni Battista. Ma, grazie all’azione e all’impulso del 
tutto unico del Cristo, il passato venne completamente rinnovato, e con 
esso anche le qualità e le possibilità delle entità umane, dalle meno 
alle piú evolute. La venuta del Cristo fu, in pari tempo, una cesura 
verso il passato e un ponte verso l’avvenire. In questo senso bisognerà 
imparare a riconoscere i mutamenti avvenuti, e che continueranno ad 
avvenire, all’interno di fatti ed eventi, nei quali però si potrà sempre 
ravvisare una continuità, come un filo rosso che si dipana. 

 Mario Iannarelli (1. continua)  Leonardo  «Giovanni Battista» 
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Antroposofia 
 

Riguardo a sogni che hanno realmente avuto luogo – oggi vi do solo esempi di sogni veri – eccone uno: 
Uno studente sogna di trovarsi davanti alla porta di un’aula. È urtato da un altro e ne nasce uno scambio di 
parole che porta a un duello. Nel sogno lo studente vede tutti i preparativi: una lunga storia! Il duello avviene, 
finalmente, nel luogo stabilito. Ci sono tutti, ci sono i padrini, parte il primo colpo… lo studente si sveglia. Ha 
fatto cadere una sedia che si trovava vicino al letto. Ha udito cadere la sedia, ma non come è avvenuto nella 
realtà, e tutto l’avvenimento si è trasformato in una vicenda drammatica con estrema rapidità. Questa è la co-
scienza di sogno, una coscienza simbolizzante la cui attività potrebbe essere illustrata da una quantità di esempi. 

Ci chiediamo a questo punto: come si comporta la normale coscienza quotidiana rispetto a ciò che avviene 
nell’anima di chi dorme? La nostra normale coscienza non partecipa direttamente a queste vicende del 
sogno, perché quando la coscienza compare in sogno compare anche una specie di Io diverso, un Io di 
sogno. Il sognatore infatti può vedere se stesso, può mettersi di fronte a sé nel sogno. Consideriamo la 
possibilità di una frattura tra l’Io di sogno e l’Io vero, ovvero la persona che sogna, tra le varie percezioni, 
può anche osservare se stessa obiettivamente. Le situazioni in cui avviene il sogno sono tutte inserite nello 
svolgimento di quella trama simbolico-drammatica. 

Abbiamo un grado piú elevato, direi, di coscienza di sogno, quando sperimentiamo simbolicamente in 
noi condizioni della vita interiore del corpo. Vi do altri esempi reali: un tale sogna di trovarsi in una cantina 
buia, con tele di ragno sul soffitto e animali ributtanti che strisciano intorno. Si sveglia col mal di testa. Il 
mal di testa si è manifestato simbolicamente in forma di cantina. Altro esempio: una persona sogna di 
trovarsi un una stanza surriscaldata e vede una stufa rovente. Si sveglia con un forte batticuore. Questi sogni 
sono stati effettivamente sognati. Determinati nostri organi interni, sensazioni interne nostre, si simboliz-
zano in sogno come determinati eventi. Possiamo dire che un individuo in grado di fare osservazioni in 
questo campo sa che per lui ogni organo corrisponde sempre alla stessa immagine stereotipa. Chi soffre di 
tachicardia avrà sempre lo stesso sogno quando gli si presentano le palpitazioni: come nell’esempio che 
abbiamo fatto, egli vedrà sempre la stufa rovente o qualcosa di simile. Quindi il sogno non solo esprime fatti 
ed eventi del mondo esterno, ma anche fatti del corpo umano.  

Questo è un altro grado di quelle manifestazioni particolari in cui chi sogna – ma questo si manifesta solo 
presso determinate persone che hanno affinità con i sonnambuli – chi sogna vede la malattia da cui è colpito, o 
addirittura le malattie che lo colpiranno dopo qualche giorno, espresse simbolicamente in una determinata 
forma. Queste persone percepiscono durante il sogno le loro condizioni di salute. Da queste ad altre mani-
festazioni è solo un passo: quella specie di tipico istinto porta i sonnambuli a riconoscere le medicine o gli altri 
rimedi per le malattie. Il sogno quindi può fare per loro da medico, indicando la malattia e contemporanea-
mente il rimedio. Questo accade solo in certe persone che hanno una qualche disposizione al sonnambulismo. 

Vedete che vi è tutta una serie di condizioni: dal sogno confuso fino a quello regolato, fino a percezioni che 
hanno luogo secondo leggi determinate. Quanto vi ho descritto finora riguarda le percezioni di sogno. Da 
queste, un altro passo ci porta alle azioni di sogno. 

La piú comune è parlare nel sogno. Sappiamo che è una manife-
stazione frequente. A volte i dormienti rispondono ragionevolmente 
alle domande, o rispondono in modo da cui si capisce che non hanno 
ben compreso che cosa è stato detto, oppure – e questo si nota se si 
sanno fare osservazioni sistematiche – la risposta mostra che la do-
manda è stata piú o meno simbolicamente trasformata. 

Dal parlare nel sogno un altro passo ancora ci porta ad altre azioni di 
sogno, come già accennato. La persona che sogna – se ha disposizioni 
per il sonnambulismo – compie determinate azioni: si alza dal letto e, se 
è studente, diciamo che si siede allo scrittoio e apre i libri. Può però 
anche accadere che gente con disposizione ancora piú marcata continui 
a scrivere quello che aveva iniziato di giorno, o almeno copi qualcosa, 
o altro. Per queste azioni vediamo che è avvenuto un passaggio dalla 
semplice percezione all’azione, dal semplice sentire al volere. Esistono 
persone che, pure se sono in stato di forte sonnambulismo, arrivano 
solo fino alla percezione, e altre che fanno pochi progressi riguardo alla 
percezione ma compiono azioni spericolate, come ho già detto. 
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Ora, queste azioni di sogno sono eseguite con una necessarietà che ha qualcosa di automatico. Ricordiamo 
che anche nello stato di veglia compiamo azioni automatiche, come quando una luce improvvisa ci fa chiu-
dere gli occhi. La nostra vita abituale ci offre esempi di una quantità di azioni del genere, alle quali non 
dedichiamo pensieri speciali. In fondo, tutto ciò che si compie all’interno del nostro corpo detto vegetativo – 
la digestione, la respirazione, i battiti cardiaci – sono tutte azioni che eseguiamo senza averne coscienza. 
In modo analogo, in stato di sonnambulismo si compiono azioni razionali e a determinati stimoli corrispon-
dono necessariamente tali azioni. 

Dobbiamo ora chiederci: come possiamo intendere queste manifestazioni? Sapete forse che secondo mol-
tissime persone in queste azioni possiamo ascoltare l’anima separata dal corpo e possiamo avere la prova che 
l’anima può percepire, indipendentemente dai suoi organi corporei di occhi e orecchi, e agire a prescindere da 
riflessioni coscienti. Molti inoltre credono che in questo modo si abbia l’impressione molto piú immediata 
dell’anima che si è sciolta dal corpo e agisce e percepisce direttamente dallo Spirito. 

Vogliamo ora vedere come dobbiamo intendere queste manifestazioni alla luce dell’Antroposofia. La 
Scienza dello Spirito ci mostra che l’uomo non è l’essere unico, isolato, che appare abitualmente, ma che, tale 
come ci appare, è legato con fili innumerevoli all’intero Tutto. L’antroposofia ci mostra prima di tutto che 
l’uomo ha molte cose in comune con il resto della natura, con altri mondi che non sono percepiti dai nostri 
sensi. Comprenderemo quindi meglio le azioni di cui abbiamo parlato se osserveremo l’essenza dell’uomo alla 
luce della Scienza dello Spirito. Permettete dunque che vi tratteggi brevemente l’integramento dell’Antropo-
sofia sull’uomo. Il corpo fisico, con tutti i suoi organi, compresi il sistema nervoso, il cervello e tutti gli organi 
di senso, è considerato dall’Antroposofia, per le sue osservazioni, come uno degli organi che compongono 
l’uomo intero, completo. Questo corpo fisico contiene sostanze e forze che l’uomo ha in comune con il resto 
del mondo fisico. Tutti i processi fisici e chimici che si svolgono in noi non sono altro che quello che si svolge 
nel mondo fisico al di fuori del nostro corpo fisico. Dobbiamo però chiederci: perché questi processi chimici e 
fisici si svolgono nell’interno del nostro corpo in modo da essere riuniti in un organismo fisico? Nessuna 
scienza fisica può darcene risposta. La scienza può insegnarci solo quanto avviene in noi in fatto di processi 
chimici e fisici. Non sarebbe però giusto che lo scienziato definisse l’uomo un cadavere ambulante, perché, in 
quanto anatomo, non può scoprirvi che fenomeni fisici. Deve esserci qualcosa che colleghi i processi fisici e 
chimici raggruppandoli nella forma in cui si svolgono nel corpo umano. Quest’altro arto dell’entità umana è 
chiamato corpo eterico dall’Antroposofia. Il corpo eterico si trova in tutti noi; chi sviluppa una certa chiaro-
veggenza arriva a vedere questo corpo eterico: è quello che il chiaroveggente vede con maggiore facilità. Se 
siete chiaroveggenti e vi trovate un uomo davanti, siete in grado di abolire dalla visione il comune corpo 
fisico. Come nella vita quotidiana potete distogliere l’attenzione dalle cose che sono davanti a voi, cosí, in 
quanto chiaroveggenti, siete in grado di distogliere l’attenzione dal corpo fisico. Ma nello spazio occupato dal 
corpo fisico rimane ancora tutta la forma del corpo nell’aspetto esterno analoga al corpo fisico, di un bel 
colore luminoso, circa il colore del fiore di pesco. Questo corpo eterico è ciò che mantiene insieme i processi 
fisici. Al momento della morte il corpo eterico abbandona il corpo fisico insieme agli altri arti superiori di cui 
parleremo, e cosí il corpo fisico è consegnato alla terra e compie solo processi fisici. È proprio il corpo eterico 
a impedire che ciò accada anche durante la vita.  

All’interno del corpo eterico, ma piú grande, cosí che sopravanza tutt’intorno, si trova quello che chia-
miamo corpo astrale, il terzo arto dell’essere umano. Questo corpo astrale è come l’immagine dei nostri im-
pulsi, passioni, sentimenti, desideri. L’uomo vive dentro il proprio corpo astrale come dentro una nuvola, 
chiaramente visibile al veggente che ha l’occhio aperto per queste cose, nuvola luminosa in cui si trovano il 
corpo eterico e il corpo fisico. Il corpo astrale, nell’uomo che segue sempre i suoi impulsi animali, le attrazioni 
dei sensi, presenta colorazioni e formazioni di nuvole diverse da quelle dell’uomo che ha sempre vissuto una 
vita spirituale, formazioni e colorazioni diverse nell’uomo che si abbandona all’egoismo rispetto a quello che 
si dedica con amore altruistico ai suoi simili. Insomma, la vita dell’anima si esprime in questo corpo astrale. 
Esso è anche l’intermediario delle percezioni sensorie vere e proprie: non potrete infatti mai trovare le per-
cezioni sensorie negli organi di senso. Che cosa accade quando la luce di una fiamma colpisce il mio occhio? 
Quella luce si trova nello spazio. Le cosiddette onde dell’etere si muovono dalla fonte di luce verso il mio 
occhio, penetrano nell’occhio e provocano determinati effetti chimici nella retina: trasformano la porpora 
retinica, quindi i processi chimici continuano nel mio cervello. Il mio cervello percepisce la fiamma, riceve 
l’impulso della luce. Se una persona potesse vedere i processi che hanno luogo nel mio cervello, che cosa 
vedrebbe? Vedrebbe solo processi fisici, vedrebbe qualcosa che si svolge nello spazio e nel tempo, ma non 
potrebbe, attraverso quei processi fisici, percepire la mia sensazione di luce nel cervello. La sensazione della 
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luce è qualcosa di diverso dall’impressione fisica che è alla base di quei processi. L’impressione di luce, cioè 
l’immagine che devo crearmi per poter percepire la fiamma, è un processo che si svolge all’interno del mio 
corpo astrale. Chi ha l’organo per vedere i processi astrali riconosce chiaramente all’interno del cervello la 
manifestazione fisica di ciò che poi nel corpo astrale viene trasformato nell’immagine percepita della fiamma.  

All’interno dei corpi di cui vi ho parlato – all’interno quindi del corpo fisico, del corpo eterico e del corpo 
astrale – si trova il nostro Io vero e proprio, quello che ci fa essere noi stessi, del quale siamo consci quando 
diciamo che siamo noi. Questo Io, a sua volta, ha arti piú elevati, dei quali oggi non intendo però parlare. 
L’Io utilizza come suoi strumenti gli arti dell’entità umana che ho in precedenza descritti. 

Se comprendiamo la composizione dell’essere umano, potremo anche comprendere le manifestazioni che 
troviamo nei sonnambuli. Cosa accade quando ci troviamo nella nostra solita coscienza di veglia? Ho già 
detto che l’impressione di luce è prodotta dalle onde dell’etere che giungono al mio occhio e che il corpo 
astrale trasforma in immagine luminosa, facendo percepire la luce come rappresentazione: divento allora 
cosciente di quella immagine di luce. Ammettiamo ora che il mio Io sia disinserito, dato che sappiamo che nel 
sonno abituale accade tale distacco dell’Io. Non parleremo oggi di dove debba essere ricercato quell’Io du-
rante il sonno. Quando però ci troviamo davanti ad un uomo addormentato, che cosa vediamo? Ne può 
parlare solo chi ha l’occhio spirituale aperto, chi può percepire chiaramente come l’Io e il corpo astrale siano 
usciti dal corpo fisico e dal corpo eterico. Chiunque però può averne la prova: tutti sanno che durante il 
sonno l’Io di veglia, il vero Io della realtà, è staccato, e che in certo modo il corpo fisico e il corpo eterico – che 
lo mantiene vitale – sono lasciati a se stessi. Durante la nostra vita diurna abituale il nostro Io e la nostra 
coscienza sono sempre presenti mentre riceviamo le impressioni del mondo esterno. Non viviamo nel mondo 
esterno senza che l’Io di veglia controlli le impressioni del mondo esterno. Se però l’Io è abolito, percepiamo 
comunque le manifestazioni del mondo esterno. Credete forse che se un campanello suona accanto a voi 
mentre dormite non entrino nei vostri orecchi le vibrazioni sonore? Pensate forse che il vostro orecchio sia 
costruito diversamente di giorno e di notte? Non è cosí. Tutto ciò che accade nel corpo fisico sveglio accade 

anche nel corpo fisico addormentato. Ma che cosa manca? 
Manca la coscienza dell’Io che compenetri la persona, ecco 
che cosa manca. Possiamo constatare sperimentalmente e in 
modo naturale quali siano i rapporti dei vari arti dell’uomo di 
cui vi ho parlato. Vi descrivo un semplice esperimento che si 
può fare con ogni sonnambulo: un sonnambulo si alza di 
notte, si siede al suo scrittoio, accende una candela e cerca 
di scrivere. Fate ora questo: illuminate la stanza, magari con 
dieci lampade – l’esperimento è stato fatto – e la persona in 
questione continua a scrivere. Spegnete ora la piccola fiam-
ma della candela che ha accanto a sé, e lui non scriverà piú, 
si sentirà al buio. Prenderà un fiammifero, riaccenderà la 
candela, percepirà la luce e riprenderà a scrivere. Tutta l’al-
tra illuminazione non esiste per lui, esiste solo la fiamma 

che ha accolto nella sua coscienza di sogno: il mare di luce intorno a lui non esiste. Vedete, è necessario che 
l’uomo penetri all’interno delle proprie percezioni in un determinato modo, che se ne impadronisca, perché 
possano presentarsi le percezioni esteriori sensorie. Non solo è necessario avere occhi ed orecchi, ma è anche 
necessario vivificare dentro di noi quanto ci consegnano occhi e orecchi, contribuire dall’interno a qualcosa 
che trasformi le immagini in rappresentazioni, cosí che queste esistano per noi. 

Ora, nella nostra vita quotidiana è il nostro Io, la nostra chiara coscienza di veglia che, partendo dall’in-
terno, prende dal mondo esterno quanto ci serve perché ne rileviamo le impressioni e le trasformiamo in 
percezioni coscienti. Immaginate ora che la coscienza sia abolita. Che cosa è rimasto ancora in attività? Sono 
ancora attivi il corpo astrale, l’eterico e il fisico. Il corpo astrale può sempre ricevere immagini dall’esterno, 
però non le trasforma in rappresentazioni, non essendo presente la chiara coscienza di veglia. Questo è dunque 
ciò che accade: il corpo astrale trasforma le immagini in impressioni confuse e disordinate, o in rappre-
sentazioni ordinate nel caso sia l’Io a presiedere al processo. 

Rudolf Steiner (2. continua) 
 

R. Steiner, Psicologia spirituale dell’anima e meditazioni sul mondo, O.O. N. 52 – Conferenza tenuta 
il 7 marzo 1904 presso l’Architektenhaus di Berlino. Traduzione di Giovanna Scotto. 
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Costume 
 

Tranquilli, non si parla di marziani, 
di omini verdi, grigi o venusiani, 
non c’è alcun Ultimatum alla Terra, 
e la Guerra dei Mondi è fantascienza. 
Potete quindi ancora trafficare, 
speculare sull’aggio del denaro, 
esercitare peculato e usura. 
Nessuno intralcerà le vostre beghe, 
meno che mai gli alieni. Rare volte 
ci hanno provato, e voi per benvenuto 
gli avete silurato le astronavi 
e bastonato quelli che sbarcavano 
animati da nobili propositi 
e fraterne intenzioni. I poveretti, 
delusi dall’approccio, spaventati 
da guerre, migrazioni, crolli in borsa, 
terrorizzati dalle pandemie 
che infestano il pianeta, hanno giurato 
di tenersi alla larga dagli umani, 
esseri piantagrane, contagiosi 
per malattie batteriche e virali 
e peggio ancora d’ordine morale. 
Niente panico, quindi, per la sigla 
del titolo, va letta in italiano. 
È un acronimo semplice che dice: 
Ultima Formulabile Occasione. 
Non tratta di galattiche vicende 
ma di quelle politiche e sociali 
dei terrestri piú deboli, estromessi 
dall’orgia consumistica, buttati 
fuoribordo dal ricco galeone 
dei privilegi, scesi dalla giostra 
dell’allegra finanza maneggiona. 
Vagano senza mèta né riparo, 
sradicati dal gruppo, i veri alieni 
di questa civiltà, per essi vale 
l’Ultima Formulabile Occasione: 
applicare ogni mezzo di recupero. 
Altrimenti si corre il rischio che 
ci si alieni su scala planetaria 
e che scoppi la guerra che un Maestro 
definiva “dell’Uno contro Tutti”. 
Risolvere la stènosi che blocca 
il fluire di beni e capitali, 
incentivare opere e talenti, 
demolire le gabbie dottrinali, 
i muri che dividono, dissolvere 
le panie di impossibili utopie 
e distruttive per la convivenza. 
Dare fiducia all’ultimo del giro, 
ché ciascuno ha un tesoro da versare 
alla cassa comune dell’umana 
società per azioni universale, 
l’unica destinata a non fallire. 
L’ultima opzione da tentare è questa, 
se vogliamo evitare la tempesta!   Il cronista 
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Redazione 
 

  

) Egregio dott. Giovi, leggo sempre le sue pagine sull’ottima Rivista online che tratta di Antropo-
sofia. Le dico subito che molte delle sue valutazioni mi trovano del tutto d’accordo, ma non comprendo la 
sua insistenza nei riguardi della concentrazione. Nell’Antroposofia vi sono tanti esercizi che mi sembrano 
anche forse piú ampi e profondi rispetto ad essa. Anche Scaligero, nel libro in cui indica un completo 
percorso esoterico, inizia dalla concentrazione ma per passare subito dopo a tantissime altre meditazioni e 
immagini. Questa mia non vuole essere polemica, vorrei solo comprendere il perché della posizione che, 
mi sembra, lei ha accentuato. Con la speranza di non aver dato alcuna impressione negativa con queste 
righe, la saluto e spero in una sua risposta 

Silver 70 
 

Caro Silver, prima di tutto non si preoccupi. Come uomo alla ricerca del vero, lei deve esaminare, 
chiedere, valutare tutto quello che incontra e, anzi, non dovrebbe ‘sentirsi’ d’accordo con me o con altri 
(e in particolari casi neppure con se stesso) su certi temi. Se parliamo del colore di un’autovettura credo 
importi poco, ma se si tratta di che direzione devono o dovrebbero prendere le forze dell’anima, eccezio-
nalmente oltre le funzioni naturali, allora andrebbero messe sul chi vive pure le unghie dei piedi. Del resto 
l’anima vorrebbe condurre il gioco a suo modo, barando con infinita astuzia: non sarebbe affatto strano 
che l’accordo “sulle mie valutazioni” possa posarsi su terreni insalubri, e dubbi e perplessità afferrino 
quel poco di buono e vero che riesco ad esprimere. È la oleata e vecchia tecnica dell’ampia sfera infera 
che bolle nel calderone con cui ci identifichiamo oltre misura: far sembrare il bene come un male o un 
pericolo e il male come sensato, ragionevole, migliore ecc. Caro amico, mi perdonerà se le formulo la 
domanda che farebbe da perno o da sbandamento a tutto il suo messaggio? Lei fa o non fa gli esercizi? 
È una domanda a cui ora non può rispondere, questo lo so, ma mette me davanti a cartoline diverse. Se mi 
spedisce le tre cime del Lavaredo non le risponderò di pinne e di snorkel. Se mi manda i saluti dalla 
spiaggia di Bibione... ci siamo capiti? E la punizione sua (e mia) è la risposta generica. Se cosí stanno le 
cose, è cosí che deve andare.  

Allora: se aspira a calcare il terreno di una Scienza dello Spirito (orientata antroposoficamente o meno: 
ho conosciuto aurobindiani eccezionali e pure una suora contemplativa e un domenicano realmente 
immersi nello Spirito, quello vero senza etichette, e lí le categorie franano, checché ne blaterino i soloni) 
dovrebbe fare uno sforzo per intuire – basta un attimo – che la personalità ordinaria serve solo per il mondo 
ordinario, e che per immergersi nel crescere e nel deperire occorre forza interiore, silenzio interiore e vuoto 
interiore. Senza queste condizioni dell’anima come potrebbe accogliere senza turbamento il mondo della 
vita e il mondo della morte? E la trasformazione incessante di uno nell’altro? Lasciar agire il divenire di 
nascita e morte, l’imperduranza della realtà (predicata dal Buddha) in un se stessi che ne è solo l’umana 
comprova? Se non si prepara con severa ascesi l’anima alla forza, al silenzio e al vuoto, la “fisima” di un 
percorso si infrange subito sugli scogli aspri della realtà. Lo dico e ridico, e poiché il fenomeno di legge-
rezza umana non diminuisce ma aumenta, ripeto all’infinito: non esistono scorciatoie, e l’ego e la fantasia 
personale non fanno nulla se non inclinare ancor piú la strada verso il buio. Il fatto che indichi la disciplina 
della concentrazione persino come sufficiente ad una ascesi completa è suffragata convinzione mia e di 
coloro che percorrono questa via. Mica ‘pensata’, ma testata dall’esperienza. Del resto sono consapevole 
che l’assoluta concentrazione (quella senza mediazioni di alcun tipo) non è molto capita e sperimentata: la 
metamorfosi del pensiero diretta, senza supporto, è davvero agonica, persino priva del dubbio piacere del 
sentirsi in tale agonia. Segue questa via chi l’ha assunta per decisione e destino. Altri sono adatti a opera-
zioni piú equilibrate e progressive. Nessuno è migliore o vincitore. Quello che conta davvero è la serietà e 
il quantum d’attenzione immesso. Però non esiste né questa né quella se non si domina l’ordinario pensiero. 
L’ordinario pensiero scorre come un fiume, mosso da sentimenti sfuggenti e da istinti misteriosi. Allora 
può certamente guardare animale e pietra, ma può contemplare, in parentesi di vuota quiete, ciò che li 
distingue? Sia sincero e mi dirà: «Quasi (o forse), poi, troppo presto, tutto si aggroviglia e si perde nello 
scorrere del fiume». Le rimane, aggiungo io, la consapevolezza dell’operazione abortita e, nei casi peggiori, 
le scorciatoie fantastiche... in cui può mentirsi fino a dopodomani e poi sino alla convinzione d’aver combi-
nato qualcosa: qui non ha limiti, può persino ricordare d’aver visto là in mezzo qualche entità elementare 
e altro ancora. Praticare ogni santo giorno l’esercizio del pensiero immanente, logico e dominato (controllo 

 )  ) 
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del pensiero), oltre che necessario, potrebbe preservarla dalla triste fine che le ho descritto in queste 
ultime righe. Poi c’è chi, come acutamente qualcuno ha scritto, è guasto, e cerca nelle pratiche occulte, 
anche inconsciamente, lo sballo, il Trip. Costui, se la Grazia Divina non arriva, dovrà attendere l’obiettività 
assoluta dopo la morte per contemplare l’inversione o la perversione a cui si era abbandonato. 

Ho accennato al crescere e deperire, ma capirà che esercizi eccezionali come la Rosacroce o il seme e 
la pianta erano dentro il discorso. Non ho mai detto di non farli, ripeto sempre di non fare pasticci e 
costruirci a sostegno pure l’altarino, e che farli senza le modificazioni interiori prodotte dalla disciplina del 
pensiero conduce, tempo un mese, ad un bel crollo generale. Poi, caro amico, non faccia paragoni che non 
fanno onore a nessuno. Non esiste esercizio che non attinga alla concentrazione, ossia alla dinamica messa 
in moto da essa. Il problema è invece un altro: il ricercatore trova davanti a sé molti esercizi, e bramando 
un po’ tutto, si confonde. Ribadisco che gli impulsi personali non sono un buon punto di partenza 
(occorre essere tontoloni per credere che la brama di sé, assunta a veste di pensiero e di soggetto, sappia 
volere qualcosa dell’opera che porta a gradi sempre piú radicali del suo annientamento!) e l’unico filo 
d’inizio possibile sta nel realizzare la propria desta immanenza razionale e sensibile, e portare questa 
(unica realtà certa per la nostra coscienza) alla sua logica ed estrema conseguenza. Allora il soggetto può 
realizzare talvolta (senza presunzioni dialettiche e dopo un duro lavoro) condizioni di impersonalità e 
silenzio sufficienti per tentare operazioni non immaginarie. L’“estrema conseguenza” è portare il pensiero 
a volersi per ciò che esso possa essere dopo aver spiegato l’universo ma non se stesso. Pensa sia una 
colpa chiamare questo atto ‘impensabile’ concentrazione? Beh, un termine è assai relativo. Se desidera lo 
chiamo ‘cosa’: la cosa che, per chi non sia psichicamente cieco o piú ottuso di un sasso, scorre lungo tutta 
l’opera del Dottore. Costantemente suggerita e (quasi) mai esplicitata come esercizio in sé. 

Il delitto (condannato senza appello) di Massimo Scaligero è stato di portare a luce – unico nell’universo 
mondo – il significato e la pratica del suggerimento, con devota autonomia (che poi ci siano anche motiva-
zioni metafisiche tutt’altro che subordinate, ognuno può intuirlo per esperienza interiore diretta). E dato 
che lei accenna agli esercizi, suppongo, di Tecniche della Concentrazione Interiore, mi permetta una breve 
correzione di giudizio. Molti ragionano cosí (forse pensando ai tempi consigliati dal Dottore per i 5 esercizi 
come furono dati alla Scuola Esoterica): “Gli esercizi numerati sono 44 e a leggere meglio si sommano ad 
un’altra mezza dozzina di operazioni importanti che non sono nemmeno numerate. Allora vado sul sicuro: 
inizio dal N° 1 e vado cosí avanti: 2 settimane il primo, altre 2 il secondo... sennò non arrivo mai”. È un 
grosso errore di ragioneria e di ragionamento. Uno rafforza il pensiero per mesi o anni (e questo il Dottore 
l’ha detto!), e solo quando senta necessità o intuisca qualcosa o riceva un messaggio o promuova una 
profonda autoconoscenza praticherà il secondo... no, non necessariamente, poiché forse va bene, anche da 
subito, aggiungerci il trentaduesimo esercizio o la disciplina della volontà magica, la cui pratica si trova 
in un altro libro. Esiste una successione logica, ma assai difficilmente corrisponderà all’Opera viva che 
l’anima deve seguire. 

Sgomberi l’anima dal preconcetto di una successione formalmente scritta, dunque apparentemente 
ordinata come una fila di soldatini. Dare un costrutto definito, fissato, è proprio ciò che Massimo consi-
derava un errore. Nessuno farà mai i 44 esercizi, e nessuno farà la stessa cosa con gli esercizi di Scienza 
Occulta o Iniziazione. Casomai, praticando la Rosacroce, si troverà circondato da flussi o correnti di 
Luce; oltre questo gradino, ad una superiore condizione di vuoto, troverà chi fornirà all’estratto della sua 
anima le impressioni per procedere ancora. Sinceramente mi rincresce far notare che il reale è di questo 
tipo ed il grandissimo resto, che non sia pensiero voluto e coraggioso (quello che inizia da noi ma sfida noi 
stessi e il mondo), è semplice chiacchiericcio. Giudizio tombale? Sí. Le letture servono? Certo che sí. 
Nell’atto della comprensione. Ma quando vengano soltanto ricordate e come saputi divengano connessioni 
con altri saputi, si è del tutto fuori dalla Scienza dello Spirito e si consegnano gli insegnamenti all’oscuro 
dio della sottonatura. Davvero un buon lavoro! Caro Silver (ma perché nascondere la dignità del proprio 
nome?), mi perdoni una certa secchezza: in realtà sono sempre disponibile. Con ogni augurio. 

) Gentile Redazione, vorrei rivolgere al Dottor Giovi una domanda: come recuperare il livello 
perduto durante le ferie appena terminate? Mi spiego. Non ho fatto delle vacanze estreme, né come sforzo 
fisico né come divertimento eccessivo. Vivo tutto l’anno in una città di mare, quindi per le vacanze sono 
andato come sempre in montagna. Ho fatto tranquille passeggiate con famiglia e bambini al seguito, 
insieme ad alcuni amici, anche loro con moglie e figli. Però al ritorno ho sentito che molte forze interiori 
che avevo prima della partenza si sono come volatilizzate. Fatico a riprendere una connessione con quanto 
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avevo conquistato in precedenza dal punto di vista degli esercizi (ai quali per la verità non mi sono molto 
dedicato durante il periodo di vacanza), e mi sembra di dover ricominciare tutto daccapo. È un mio esclu-
sivo problema o è abbastanza comune riscontrare dopo le ferie una dispersione simile? Ringrazio e saluto. 

 

Sergio Robusti 
 

Caro Sergio, rimanga incrollabile (e rassegnato) davanti i “dardi dell’iniqua fortuna” perché incidenti 
come il suo sono universali. E i motivi delle défaillance possono essere, anzi sono, tanti. Possiamo esami-
narli, almeno quelli che dipendono da noi, dai nostri errori umanamente piú marcati. Quasi sempre c’è di 
mezzo la rappresentazione personale. Ossia: ci rappresentiamo (con tribunale al seguito) quello che c’era, 
quello che c’è e quello che sarà o dovrebbe essere. Un esempio tragicomico l’avevo già fatto. Uno, 
sfregandosi animiche mani, dice a se stesso: “Ho la giornata libera, la dedicherò al lavoro spirituale”. 
Chi piú chi meno non c’è uno tra noi che non sia caduto in questa tentazione. Allora inizia la giornata 
soddisfatto dal proprio elevato sentimento e, al momento opportuno, ben imbozzolato in una stanza... fa e 
strafà l’esercizio piú dispersivo e deludente della sua carriera d’asceta. Dopo due ore esce stracco ma 
imbottito di un malumore che si dissiperà lentamente con il misericordioso aiuto di qualche faccenda 
svolta nel piú sensibile dei mondi. È un esempio, ma possiamo generalizzarlo. Si ricorda di quel lettore 
che vacanzò con le migliori intenzioni immergendosi in una natura assai ventosa che gli portava via i 
pensieri? Non sto scherzando (e, poveretto, nemmeno lui). C’è chi, sensibile agli spazi dilatati del cielo, 
sente come se la testa gli si vuotasse e non riesce a spiccicare due pensieri voluti di fila. Poi c’è chi non 
può fare nulla di niente sotto un particolare albero o arbusto. Può credermi che la lista è quasi infinita.  

Essenzialmente l’ostacolo vero è sempre uno solo ma, per un certo tratto, possiamo biforcarlo. Esiste 
l’ostacolo (gli ostacoli) esteriore. Siamo del tutto ciechi a quanto agisca in noi il mondo esterno. 
Dapprima, e per molto tempo, gli esercizi rimangono solo virtualmente estracorporei: questa è la giusta 
direzione, ma è una direzione in divenire. In realtà il corpo ci sostiene: abbiamo un Io forte e desto perché 
aderisce al corpo, pensiamo con vigore se pressione e glicemia sono ai valori ottimali. C’è chi senza un 
caffè crede di non riuscire a pensare! I massimi sistemi sono affascinanti, ma è da qui che inizia il nostro 
lavoro interiore. Inoltre condividiamo la corporeità con il mondo che ci circonda. La corporeità è davvero 
mondo esteriore plasmato dal Principio umano. E di ciò non siamo consapevoli. Se al rabdomante vibra la 
bacchetta o ruotano le due bacchette passando su di un terreno sotto il quale scorre un rigagnolo o giace 
sepolto un pezzo di ferro, significa che le emanazioni sottili attraversano il corpo, cioè avviene nel corpo 
una mutazione in quel punto del terreno. L’esempio è, in un certo qual senso, grossolano ma facilmente 
percettibile negli effetti. Piú delicato e complesso è quanto emana dai luoghi: si avverte quanto sia salubre 
e benefico un punto, un masso, il bordo di un laghetto o, al contrario, quanto esso sia minaccioso e 
malefico... senza parlare del “genius loci”, che non è un modo di dire, e dei tantissimi esseri che popolano 
la natura tra il visibile e l’invisibile. Temi (realtà) che ci porterebbero troppo lontano.  

Caro amico, comprende il senso del discorso? Noi andiamo di qua e di là, ma ignoriamo completa-
mente cosa ciò comporti per la nostra realtà sottile. Questo è un aspetto di quello che ho chiamato un 
problema forcuto. Ma mettiamoci bene in testa che il problema fondamentale sta nell’altro ramo della 
biforcazione: in noi e nel nostro lavoro, che non inizia oggi e termina tra qualche mese o anno. Le disci-
pline a cui assoggettiamo l’anima sono, per la nostra costituzione, un illimitato e continuo divenire. 
Iniziamo ‘spremendo’ piú corpo che pensiero: assai spesso occorre tanto tempo per imparare a pensare 
volitivamente per una manciata di minuti. L’esecuzione ripetuta ci irrobustisce interiormente e ci rende 
capaci, tra pochi alti e molti bassi, a delle temporanee modificazioni del corpo astrale. Sono operazioni 
che, in fondo, non finiscono mai, poiché esigono una attività sempre piú intensa. Non esiste alcun 
‘fissaggio’ o, peggio ancora, alcuna meccanicità su cui poggiarsi. I miglioramenti si situano solo nel-
l’accrescimento della capacità. 

Poi, se il lavoro prosegue costante, come un bicchiere che venisse riempito assai lentamente ed il cui 
contenuto eccedesse l’orlo, il prodotto essenziale dei cambiamenti attuati nell’anima, ancora piú lenta-
mente si trasferisce al corpo delle forze formatrici (corpo eterico). A questo punto – che non è un punto 
ma un ulteriore e superiore operare – subentrano modificazioni piú importanti che manifestano una mag-
giore e diversa stabilità interiore e persino esteriore, giacché ogni mutamento eterico “tinge” in qualche 
misura persino il corpo fisico. Solo ora una parte della nostra coscienza raggiunge una certa indipendenza 
dal corpo e dagli influssi inconsci di questo. È come se nell’anima venisse costruita una stanza vuota: chiusa 
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al mondo ma aperta alle sollecitazioni dell’universo spirituale. Di norma inattaccabile ai colpi o graffi 
dell’astrale inferiore. Da qui è possibile quello che nel mondo sensibile sarebbe una contraddizione: uno 
stato che con i termini disponibili chiameremo riposo o quiete, simultaneo ad un genere di attività totale. La 
“stanza vuota” continua ad esistere e basta un gesto interiore, simile al silenzio, per percepirla. È lí che tutto 
inizia ad essere possibile per l’operatore: meditare in condizioni che sarebbero da considerarsi proibitive, 
accogliere esperienze ultrasensibili sotto gli altoparlanti di una band... e girare il mondo senza defluire nei 
luoghi lontani ed estranei alla nostra costituzione.  

Caro Sergio, l’ho messa al limite, e non è detto che le sue esperienze si dipanino nel modo che ho 
descritto. Però una cosa è certa, ed è la spina dolorosa di chi fa gli esercizi: il corpo fisico dà l’impressione 
di una certa fissità. Mi siedo fermo e le braccia non vanno per conto loro, la pelle non si increspa come il 
mare agitato, persino barba e baffi restano al loro posto. Questa staticità non è del tutto vera ma, solo per 
comodo nostro, vediamola in questo modo. Per gli altri corpi è tutta un’altra cosa: l’astrale è un luna park in 
miniatura tra feste e lutti, l’eterico è un flusso continuo come una possente fiumana. Il Soggetto che fa gli 
esercizi, pur non vedendo nulla, si trova ad operare in un complesso di corpi che seguono movimenti di 
tutti i tipi. Perciò trovare per una buona volta l’assetto migliore è... una favola bella. La Via è dunque tutto 
un gioco di discipline che di volta in volta vanno bene e poi male o malissimo. È un continuo ricominciare, 
spesso daccapo: ma non è un ricominciare, è un diventare piú forti delle burrasche: basta tener saldo il 
timone e non mollare mai. Se il cuore ha deciso, l’Io prende il comando e si lega alla volontà in un patto 
morale che non andrà mai spezzato. Mai: qualsiasi cosa succeda, qualsiasi cosa si creda di essere. La vera 
moralità non consiste nel dire a se stessi: “Ho tanti difetti. Sono debole. Sono un criminale” ecc., ma 
nell’inesausto tentativo di modificare, con la disciplina, la propria anima oltre ogni debolezza, cattiveria, 
depravazione e aggiungetevi quel che volete. La disciplina è moralità concreta, attiva, e i piagnistei su se 
stessi sono viscidume, melma. Certo, occorre rimettere in moto virtú obsolete: fedeltà, coerenza, coraggio, 
lindezza interiore ecc. La buona notizia è che tutto questo non si acquista al dettaglio ma c’è già nell’anima 
umana, e cresce non con pelosi autocompiacimenti ma con le discipline piú semplici. Poche o pochissime, 
tentate giornalmente e disperatamente al meglio possibile. 

Caro Sergio, riprenda con buon animo, indifferente agli insuccessi. Vedrà che successo! E, naturalmente, 
con i miei piú sinceri auguri. 

 

) Caro Giovi, buon giorno. Come vede qualche volta mi faccio viva. Il lavoro procede e comprende 
gli esercizi complementari e, secondo il suo consiglio, l’attenta lettura della Scienza Occulta. Mi sembra 
incredibile quanto non avevo capito a una prima lettura. Questa è la seconda. Avrei per lei una domanda 
tecnica e una forte curiosità. La domanda è questa. Perché non saltare, nella concentrazione, quello che lei 
chiama percorso preliminare e fare subito la concentrazione sull’oggetto? Poi vorrei chiederle cosa pensa 
della signora von Halle. La ringrazio se vorrà darmi il suo parere e, sperando che non sia un disturbo, resto 
in attesa di una sua risposta. Nuovamente la ringrazio. 

Giuliana Degrassi 
 

Cara Giuliana, buone giornate pure a lei. Se, come ha scritto, procede, allora va benissimo e le domande 
non sono granché essenziali. Però, forse per destino o forse per qualcuno, la domanda che lei mi pone si 
riallaccia a quello che capita lungo il percorso di quello che chiamiamo ascesi del pensiero in maniera 
pragmatica e del tutto concreta. Sino ad un certo punto. Poiché sembra che certuni abbiano in tasca patente 
e libretto per svolazzare impunemente con il pensare liberato dai sensi (o i sensi liberati dal pensiero, che 
son cose un tantino diverse ma per certuni uguali) nei cieli azzurro-oro dell’altra realtà del mondo, noi 
torniamo sempre con i piedi ancorati quaggiú, in scarponi pesanti e dove è difficile un po’ tutto. È forse 
uno dei grandi misteri dell’Occulto il realissimo fatto che la manciata di asceti seri (ma non è che non 
sappiano sorridere) s’arrampica con gran fatica ed un respiro da mantice di fabbro su pietraie nude ed 
aguzze – scivolando, beninteso, ogni due passi e mezzo – mentre il resto dell’universo, se iniziato non è, 
alla peggio salticchia da immaginazione primordiale a immaginazione cosmica? Ma queste immaginazioni 
che saranno? Immaginazioni sbrigliate (al trotto o al galoppo) o immaginazioni sbagliate? Scherzo qui, ma 
non c’è da rider troppo: è roba pericolosa. Ti disancora e ti porta via. Come dice l’improbabile proverbio: 
“Russo avvisato, mezzo salvato”. Ma finché si crede che le immagini antroposofiche: a) ti salvino auto-
maticamente da influenze nefaste, b) che i piú tremendi demoni non possano usare qualsiasi immagine 
strappata all’antroposofia per celare potenze distruttive, chi ci casca finisce per cadere. 
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Per la sua domanda, cara amica, la risposta è che pur nel rispetto delle regole-guida che si riducono ad 
una dinamizzazione del pensiero voluto senza il supporto sensibile, tutto quello che uno può fare, può 
farlo in libertà individuale, badando che coincida con le indicazioni che provengono proprio dall’esercizio 
che si sta facendo. Attenzione! Non è una battuta ma la cosa piú seria del mondo. L’educazione al pensiero 
obiettivo va oltre il mondo dei sensi e può (deve) coinvolgere anche quello che fisico non è. In parole 
povere, oltre i rudimenti del “come”, quello che poi si fa va fatto, ma sia fatto nella piena luce della 
coscienza, della consapevolezza. Mi deve scusare, ma insisto sui gradini piú elementari del controllo del 
pensiero e della concentrazione, poiché l’esperienza personale, insieme a quella palesata dagli amici (non 
intendo gli amici da bar o di vita vissuta) mi comunica sempre che le difficoltà si prolungano a dismisura 
nel tempo, rendendo piú familiare ma non piú facile anche il semplice percorso voluto del pensiero, che 
spesso non raggiunge una congrua intensità poiché è costellato da interruzioni, seppur minime. Questo 
senza mettere in conto la generale tortuosità del lavoro interiore, subordinato assai spesso a misteriosi 
ritmi per cui l’anima sembra riempirsi o vuotarsi, come nelle maree, di energia e capacità. Molti lettori 
sanno benissimo di cosa parlo per diretta esperienza. 

In pratica, bisogna dunque attendere un controllo perfetto oppure è possibile osare qualcosa di piú 
anche prima che ciò avvenga? Ognuno dovrebbe rispondersi da solo, ma non astrattamente, che sarebbe 
un’attività inutile. Se vuole il mio punto di vista (testato sul campo) glielo comunico. In un primo tempo 
(tempo individuale, beninteso) occorre dominare volitivamente il pensiero, possibilmente con una... 
abbondante dose di disciplina. Però può giungere il momento in cui si diventa capaci di convivere quasi 
comodamente persino con un serio lavoro, e lí si resta, si staziona. In realtà non si vuole andare oltre a 
quanto ci è diventato familiare. È uno dei mille volti della paura che, in quanto (noi) egoici, non ci abban-
dona. Allora occorre rialzarsi e riprendere il cammino – si possono usare tecniche modificate e piú difficili, 
come ho scritto a Marco nel numero precedente – o prendersi delle libertà per impeto personale ma pro-
fondo. Quella che lei, cara amica, ha descritto nelle sue righe, può, individualmente, essere una di queste: si 
inizia il percorso della ricostruzione dell’oggetto, che nel mondo sensibile equivarrebbe a prendere lo slan-
cio, riconquistando la capacità dell’essere energicamente attivi e di colpo, senza un pensiero intermedio, si 
focalizza tutta la volontà e pensiero sull’ultima imagine, interrompendo la parola ed il percorso. Solo si-
lenzio e immagine. Quasi uno shock che spesso può portare ad un gradino superiore: l’esercizio diventa 
breve ma molto intenso. A mio parere può essere tentato. Ovviamente se non riesce significa che non si era 
ancora pronti per farlo. Fare e poi valutare con giudizio il risultato. Sottolineo che questa, come altre va-
rianti, hanno un carattere individuale e non sono regole da seguire perché qualcuno ci scrive su qualche riga. 

Con la signora Judith von Halle, mia cara, casca male. Cioè non con lei ma con me. Seriamente: per 
ora mi costringo a non pensare nulla. Seppi di lei dalle comunicazioni che Andrea Franco forní sul defunto 
(?) Antrophorum, poi lessi poche notizie valide in rete e attendo, come molti, il primo libro stampato in 
italiano che uscirà tra poco. Ha letto l’ottimo articolo di Cammerinesi sullo scorso numero dell’Archetipo? 
È il meglio che si possa leggere. In realtà sono un tantino indignato per il silenzio in cui l’antroposofia 
italiana ha avvolto fatti e personalità assai notevoli, quale che sia il pensiero di questo o quello. In Inghil-
terra hanno stampato, impeccabilmente, le opere della von Halle, e mi pare pure in Francia. In Italia 
continua (da decenni e su molti avvenimenti) il deprecabile vizio di tacere o nascondere. Concludo il 
tema con le chiare parole che una persona in cui ripongo la massima fiducia mi ha mandato qualche mese 
addietro: «Ho letto il libro Secrets of the stations of the cross and the Grail Blood e vi ho trovato quanto 
non è piú riscontrabile in molta antroposofia: la centralità del Cristo ed il messaggio salvifico della Resur-
rezione. Inoltre vi si respira ad ogni passo la Scienza dello Spirito vissuta, non recitata a parole. Questo mi 
basta». Già ora, se conosce il tedesco, l’inglese o il francese, può acquistare tutto o qualcosa tramite 
internet... cosí come farò io con il mio francese. E poi si faccia direttamente l’opinione che vuole. 

Cara amica, voglio sottolineare l’importanza del suo lavoro e con questo spirito le auguro di pro-
seguire con fedeltà e coraggio. 

 

) Vorrei rivolgere una domanda al dottor Giovi riguardo a quello che è accaduto nella mia famiglia. 
Premetto che seguo da anni la Scienza dello Spirito. Mia moglie e i miei tre figli, ora adolescenti, non si 
sono mai interessati a ciò che leggevo, anche se sporadicamente ho parlato di antroposofia. Quest’estate, a 
luglio, è accaduto che il mio figlio piú piccolo, di 15 anni, ha avuto un incidente piuttosto serio col motorino. 
Quando si è ripreso ha cominciato a farmi tante domande sullo spirito, la morte, la sopravvivenza dell’anima 
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ecc. Ora che grazie al cielo si sta riprendendo fisicamente dall’incidente, tutta la famiglia, che ne ha molto 
sofferto, partecipa a questo nuovo interesse del ragazzo, pensando forse cosí di aiutarlo. A questo punto 
non voglio fare sbagli e mi sarebbe d’aiuto un consiglio su come agire per il meglio. Oltre a rispondere alle 
domande che mi fanno, ho pensato di leggere ad alta voce a tutti, per una mezz’ora al giorno, alcune pagine 
del libro “L’Iniziazione” di Steiner, facendo magari qualche breve commento. O forse è meglio che ognuno 
legga per conto suo un libro differente e poi mi faccia delle domande, davanti agli altri, riguardo a 
quello che ha letto? Inoltre i ragazzi hanno un computer. Potrei segnalare la vostra rivista o è ancora 
troppo presto? Ringrazio e saluto 

Pierluigi Sestito 
 

Caro amico, incidenti come quello che suo figlio ha sofferto e non meno lei e la sua famiglia, purtroppo la 
cronaca ce li riporta a pioggia battente ogni giorno della settimana, e tanti, come bollettini di guerra, con e-
siti totalmente infausti. Come non essere vicino a voi con mente e cuore? Del resto tra incidenti del genere, 
anche quelli di poco conto che nemmeno vengono menzionati, so quante prolungate sofferenze fisiche e 
traumi animici costano a chi li subisce. Spero, con vera vicinanza, che suo figlio recuperi completa-
mente, e se gli esami ed il buon senso hanno indicato terapie funzionali, segua gli esercizi con tenacia e 
continuità, perché spesso gli effetti del danno s’affezionano troppo a chi l’ha subíto. 

Però, come lei ha scritto con chiarezza, l’incidente sembra essere il ‘precipitato’ di un felice mutamento 
karmico che dal ragazzo s’è esteso a tutta la famiglia. Un simile fatto non è raro ma neppure ovvio. 
Scaligero diceva che (purtroppo) vi sono esseri che le Potenze Celesti non giudicano meritevoli nemmeno 
di grandi dolori e di sofferenze: spiritualmente incurabili, almeno per questo giro di giostra. Per contro, 
conosco persone affette dalle malattie piú terribili dei nostri giorni a cui i tormenti hanno aperto l’anima 
all’Intelligenza Celeste, e finché sono vivi, seppure macellati in ogni cellula del corpo, è come se lo Spirito 
permeasse in loro anche le piú semplici manifestazioni (cancelli pure il “come”). In simili casi è persino 
facile cercare e trovare il Punto da cui il resto procede. Lei che conosce la Scienza dello Spirito – “la 
Pentecoste del nostro tempo”, secondo una possente espressione sottolineata dalla von Halle – sa già a Chi 
alludo: dietro ogni modificazione di destino si manifesta il vero Signore del mondo, Colui che è rimasto 
con noi e per noi lungo tutti i kalpa che saranno necessari. Chi, attraverso una inconcepibile sofferenza, 
s’è affratellato con suo figlio e con lei e con noi tutti per sempre. 

Le sto parlando in una maniera che non uso di solito nelle mie risposte, in cui cerco sempre il moto delle 
forze dell’anima o la tecnica piú elementare. Ma la sua è storia diversa, di quelle poderose che abbracciano il 
destino e forse, un giorno, anche le discipline della Luce. Personalmente non sono molto entusiasta delle 
formule, dove quasi inevitabilmente, il ‘cosa’ prende il sopravvento sul ‘come’: sull’elemento qualitativo che 
va cercato un po’ oltre i testi e piuttosto nella profondità della fiducia che l’antroposofia sa infondere e 
che occorre ravvivare continuamente come si ravviva la brace. Allora il ‘cosa’ si può far minimo. Per 
il realismo che cerco di non abbandonare mai, le racconto una piccola storia vera che allude alla direzione 
qualitativa. E non solo. È cosa recente. Un mio carissimo amico, martoriato nel corpo da medici e malattia, 
viene invitato dalla vicina di casa, animata dalle migliori intenzioni. Lei conosce e pratica tanto dell’al-
ternativo che gira dappertutto. «Guarda che posso aiutarti» gli dice. Infatti conosce il massaggio cinese, il 
reiki, lo shiatsu. Il mio amico, ascoltatala, la guarda negli occhi e le risponde: «Maria, perché ti preoccupi 
di quelle sciocchezze? C’è solo uno che può guarire me, te e chiunque altro. È il Cristo!». E lo dice cosí, 
semplicemente, ma con la forza della certezza assoluta. E la buona signora inizia a balbettare, come travolta 
da un turbine invisibile. Rimane confusa, sembra non capire piú nulla: inerme davanti al fuoco che l’ha inve-
stita. Poche parole hanno scosso tutta la sua interiorità ed il suo sapere alternativo. Quasi un esorcismo.... 
Questo può darle un’idea di ciò che intendo col ‘come’. Dunque non sconsiglierei mai i libri del Dottore, ma 
da un antroposofo preferirei udire quello che lui stesso può dire, poiché la sua anima ed il suo nocciolo, l’Io 
stesso, sono stati fecondati dalle verità dello Spirito che, se escono da noi in spirito di verità e certezza del 
cuore possono essere anche piccine nella forma ma grandiose, poiché appartengono davvero all’uomo in-
teriore e ancor piú al Principio che lo sostiene. Occorre con sempre maggiore urgenza che l’antroposofo ab-
bia il coraggio, la risoluzione, di «evocare l’imagine del Logos incarnato e della sua vittoria sulla Morte, per-
ché l’elemento essenziale dell’ego realizzi la propria identità con la Forza che ha vinto la Morte. L’imagine 
dei primi versetti del Vangelo di Giovanni, che è la sintesi della incarnazione del Logos, va congiunta con 
l’imagine della Resurrezione, puro coronamento del rito del Golgotha». Sono parole di Scaligero che riporto 
integralmente poiché riassumono perfettamente la techné della salute dell’anima e di tutto il resto. 
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Caro Pierluigi, mi permetta una piccola osservazione che forse un padre assai vicino può non notare. Il 
ragazzo ha 15 anni: non è affatto piccolo. Non lo è stato per la brusca correzione del suo destino e non lo 
è per iniziare la sua propria ricerca verso i grandi misteri dell’uomo. Mi ricordo bene i miei genitori. 
Qualche errore veniale l’hanno fatto certamente, ma la loro grandezza la misuro prima di tutto sul loro 
amore per la mia iniziativa: tolto il contingente ed il necessario, mi hanno lasciato libero di seguire il 
complicato dedalo del mio sentiero. Nemmeno comprendendo qualcosa, ma cosí, per amore. L’antropo-
sofo non sia pedagogo ma uomo. Soprattutto uomo che, come respira, cosí ami la libertà in sé e negli altri. 
Può darsi che a 15 anni il Dottore (è solo un esempio) sia crosta dura, oppure: che ricerca faccio se la 
mèta me la trovo, confezionata, tra i piedi? È possibile che il sapere, da lei generosamente elargito, non 
appartenga ancora alle necessità dell’anima del ragazzo. In questo caso un giorno sarà rigettato. Non lei 
ma suo figlio è quello che deve cercare, trovare, passo dopo passo, i suoi livelli di verità, magari iniziando 
dalle opere di sani teosofi come l’occidentalissimo Ramacharaka, o dal caldo entusiasmo di Vivekananda. 
Non cada nella rappresentazione che esista solo la verità ultima: nella vita reale ogni verità è vera soltanto 
al gradino di coscienza che ad essa corrisponde. A lei rimarrebbe solo il grandioso compito di favorire chi 
lei non è e mai sarà l’immagine di lei, magari traendo dai fatti dell’osservazione sensibile generale 
qualche saggio nesso o la manifestazione di uno sguardo piú acuto e maturo ed il buon consiglio di 
munirsi della tessera della Biblioteca Civica. Ma senza ‘far ombra’: quella, prima o poi, la paga con il 
salato delle delusioni. E se viene davvero chiesto il suo intervento, faccia per un attimo in sé silenzio e usi 
la parola come converrebbe usarla: con parsimonia e con fiducia nel Logos. Detto tra noi, caro Pierluigi, 
la Scienza dello Spirito è l’inizio del cammino per uomini, anni luce lontana da “Piccoli antroposofi 
crescono”: a star seduti ad ascoltarla leggere, rischia di non vederli crescere mai. Tutte le piú sagge parole 
che entrano da fuori, se accolte dall’anima, sono pane degli angeli, ma se questo non avviene sono veleno. 
Poiché i suoi ragazzi sono giovani del nostro tempo, usino pure internet, che per essi è naturale, dove però 
molto è ciarpame e delirio. Magari su ciò volga qualche vigile occhiata e, se occorre, intervenga con sere-
nità e palate di umorismo: mai con didascalica moralità. 

Lei che è un bravo padre – ne sono certo – non si offenda per le mie parole che sono d’affetto. Sarei 
davvero felice d’aver dato qualche spunto ad un ottimo collega. Auguri! 

) Egregio dott. Giovi, dopo averle posto i miei piú sinceri saluti, vorrei chiederle come si possano 
usare nella pratica di ogni giorno le indicazioni che il dott. Colazza scrive nei primi capitoli del primo 
volume di Ur e che mi attraggono come se mi chiamassero. Questa è la mia impressione che si riaffaccia 
spesso. Gradirei qualche indicazione in merito. La ringrazio e distintamente la saluto.  

A. B. 
 

Caro amico, le dirò volentieri quello che posso nel merito, e spero che non le dispiaccia se poi passo la 
sua all’Archetipo poiché, per molto o poco, sono certo che comunque potrà interessare qualche altro dei no-
stri lettori che, obiettivamente, sono davvero tanti. Come lei saprà benissimo, il dott. Giovanni Colazza stret-
tissimo discepolo del dott. Rudolf Steiner (lo scrivo non per lei ma per i lettori), alta figura nel manipolo di 
discepoli di rango – questo al punto che lo Steiner venne a Roma per incontrarlo secondo precise indicazio-
ni fornitegli da esseri dei Mondi Spirituali – poco tempo dopo la scomparsa del Dottore, accettò l’offerta, 
promossa da J. Evola, di collaborare ad un progetto, rimasto unico in Italia, di pubblicazioni di esoterismo di 
indirizzo dottrinario e pratico, con l’apporto di molti tra i migliori operatori dell’epoca. Date le scuole non 
omogenee, i fascicoli espressero pur tuttavia il meglio delle diverse tradizioni. E furono sostanzialmente ric-
chi di indicazioni pratiche. Altre figure importanti del panorama antroposofico furono presenti tra i piú validi 
collaboratori. Tutti figurarono come ignoti al pubblico poiché vennero adottati nomi simbolici e pseudonimi. 

Leo è la firma che indica gli scritti di Colazza... che scritti non furono poiché egli seguí per tutta la vita 
in seno all’antroposofia l’indicazione spirituale di non scrivere. Durante il periodo di vita della Rivista, fu 
Evola, nella doppia mansione di direttore e collaboratore, che, sedendosi accanto a Colazza, scriveva 
quanto gli veniva dettato. Tant’è che ci fu qualche errore nel complessivo di cui ho già scritto sull’Arche-
tipo. Se parliamo dei primi due scritti: Barriere e Atteggiamenti, il problema non sussiste poiché la tra-
scrizione è del tutto corretta (e parimenti corretta rimase anche nelle successive edizioni, parzialmente 
modificate da Evola). 

Se qualcuno legge l’intera produzione di Leo su Ur osserverà un ‘crescendo’ di discipline che porte-
rebbero chiunque sulla soglia dei Mondi Spirituali, ma forse osserverà meno alcune cose. Una di queste è  
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il lavoro di correzione compiuto da Leo per controbilanciare tecniche descritte da altri autori, suggestive 
quanto avventate. Parlo soprattutto degli scritti di “Luce” che rappresentano una principesca discesa verso 
il medianismo esoterico, quello che è il peggiore di tutti. 

Inoltre, Leo, come spesso accade nell’agire sottile di grandi figure occulte, in un certo senso inganna il 
lettore o, da un diverso punto di vista, chiama chi vuole lui. La sua prosa, neutra, senza attrattive, estrema-
mente riassuntiva, priva di riferimenti e alquanto povera di terminologia, sembra fatta per allontanare il 
lettore che scopre sapori e colori forti e gioielleria scintillante da tutte le parti. Ma non presso Colazza, che 
pare offrire la mercanzia piú scipita o meno invitante del mercato. 

Detto questo passiamo a “Barriere”, dove Colazza insegna al suo speciale apprendista la modalità che 
ora sappiamo necessaria: «Bisogna RITMIZZARE; vale a dire, presentare alla propria coscienza, che afferra 
con un’attitudine volitiva, lo stesso concetto periodicamente e ritmicamente». Non credo servano spiega-
zioni per questo. Mentre è piuttosto importante un chiarimento che Colazza non si perita di dare. Il breve 
scritto è diviso in tre parti. Diciamo, alla buona, che la prima introduce il problema adombrato dal titolo, la 
terza indica la retta fenomenologia del lavoro animico e l’indicazione della conseguente esperienza. La se-
conda parte è il contenuto che andrebbe meditato e realizzato: 20 righe di frasi e nessuna altra indicazione. 
Può succedere (è successo) che il discepolo zelante le impari a memoria, ma poi a passarle tutte diventa piú 
un rosario che una meditazione, e ben presto si forma l’ombra della delusione. Naturalmente quello è l’ap-
proccio sbagliato, la trappola, a dirla brutta. In realtà ogni singola frase è uno spunto meditativo completo. 
Non un mantra ma uno spunto meditativo. Che, come ogni meditazione, va pensato brevemente e sentito 
intensamente. Scelga autonomamente quali frasi usare. Non c’è altra ‘regola’ se non quella che il contenuto 
suggerito susciti un “senso di grandezza e di potenza” finché questo, ad un certo momento, divenga “presenza 
di una forza”. Occorre decisione e coraggio, poiché, come sappiamo sin troppo bene, l’uomo ha paura di 
sentirsi rinnovato e forte. Eppure Colazza (come poi Scaligero, con forma stilistica diversa) è assai drastico: 
«Tutti gli esercizi di sviluppo interiore saranno paralizzati se non si rompe il guscio-limite che la vita 
quotidiana forma intorno all’uomo e che anche a visione mutata persiste nel subcosciente umano». 

Nel secondo scritto di Leo: “Atteggiamenti” ritroviamo il medesimo schema: una densa parte introduttiva, 
le discipline e nella terza parte alcune indicazioni che dimostrano (sempre in maniera semplice e dimessa) 
la portata delle precedenti discipline: «Gli accenni di pratiche ora esposti ci abitueranno a vivere intensa-
mente nei movimenti interiori astraendo dalle percezioni sensorie, pur con tutta la vivezza e la realtà 
propria a queste ultime». Se queste parole paiono indicare un’attività interiore libera dai sensi fisici e però 
altrettanto intensa, non ci si sbaglia. Aggiungo solo che gli esercizi indicati da Colazza portano in sé diversi 
gradini di esperienze, certo culminanti con la liberazione della forza-pensiero dai legami sensibili, ma 
anche diverse altre conoscenze estrasensibili e gli strumenti per passi successivi sulla Via iniziatica. 

Sono due le meditazioni immaginative proposte: il senso dell’aria ed il senso del calore. 
Chi le sperimenta ben presto s’accorge che ambedue iniziano con l’aiuto di immagini sensibili (interio-

rizzate) e, procedendo, l’essenza della loro attività contemplativa supera, per attività dell’operatore ma 
anche per lo stesso contenuto dei temi, il confine del pensiero legato ai sensi. Detta cosí, sono consapevole 
che sembri una operazione abbastanza facile, ma le assicuro che non lo è. 

I “risultati” descritti da Colazza per i due esercizi dovrebbero essere compresi appieno, poiché indicano 
condizioni sine qua non per l’operatore. Anche per chi ha scelto discipline diverse e segue gli esercizi dati 
da Steiner o Scaligero. Di alcuni aspetti delle esperienze intermedie circa il senso dell’aria e del calore ho 
parlato in anni precedenti (ad esempio ho scritto come il senso dell’aria si rivolti completamente e si 
sperimenta come si venga respirati dall’aria che ci circonda, che, viva e attiva, vuota e riempie i nostri 
polmoni). Per finire sottolineo come le due discipline racchiudano in sé la sintesi di molti esercizi singoli, 
gli strumenti interiori ma concreti volti alla liberazione del corpo sottile (eterico) ed una inusuale porta per 
il pensiero libero dai sensi. Per il resto non saprei che ripetere, magari distorcendo, le parole di Leo che, 
come ho già scritto, possono apparire fin troppo semplici (una manna per la pigrizia semplificatoria dei 
sedicenti occultisti odierni), mentre in realtà la loro piana semplicità vela, al pensiero superficiale e avido di 
sconvolgenti rivelazioni, le operazioni interiori piú possenti. Come al lettore “Silver”, al quale in questo 
stesso numero ho parlato dei 44 esercizi di Tecniche della Concentrazione Interiore di Massimo Scaligero, 
nulla andrebbe preso come sta: è l’anima che con onestà e liberamente dovrebbe trovare in questi scritti 
quello che potrebbe servirle per il suo lavoro: questo è solo un consiglio. 

Le auguro uno studio approfondito e, se decide di operare, un serio e proficuo lavoro.  
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Siti e miti 
 

Certi edifici sono entrati nella storia per tutt’altri motivi che quelli per cui erano stati eretti. È il 
caso della Rocca di Gradara, una fortezza rossiccia, posta a ridosso della via Flaminia, appena rilevata, 
con le sue sedici torri, nel paesaggio privo di asperità tra Romagna e Marche, un verde e dolce digra-
dare dall’Appennino all’Adriatico. Talmente idillico lo scenario da intenerire il poeta, che in quella 
terra era nato, cresciuto e aveva nutrito la Musa. Descrive cosí Giovanni Pascoli l’amenità di quelle 
contrade, nella poesia Romagna: 

 

Romagna solatía, dolce paese, 
cui regnarono Guidi e Malatesta; 
cui tenne pure il Passator cortese, 
re della strada, re della foresta. 
 

In una semplice ma suggestiva quar-
tina di endecasillabi, Pascoli traccia un 
esauriente profilo geostorico della regio-
ne, enumerando nel breve spazio dedicato 
ai versi alcuni personaggi che ebbero ruo-
li diversi nelle vicende socio-politiche 
della regione. Il Passatore, al secolo Ste-
fano Pelloni, era un animoso brigante di 
strada, attivo nella prima metà dell’Otto-
cento nella zona tra Bagnacavallo e Rus-
si, dove trovò la morte in uno scontro con le forze dell’ordine. Era considerato una specie di Robin Hood, 
perché leggenda vuole che togliesse ai ricchi per dare ai poveri. Da qui l’epiteto di ‘cortese’ assegnatogli 
da Pascoli. I Guidi, grandi feudatari di Romagna, provenivano però da Firenze, dove era nato il ceppo 
originale della famiglia, divisosi poi in molti rami dinastici, imparentati con nobili famiglie del Nord 
come i Gonzaga, gli Este e i Morosini. E infine i Malatesta, che intrecciarono in maniera indissolubile 
la loro vicenda familiare con la Rocca di Gradara. Fu infatti un Malatesta, Sigismondo, signore di 
Rimini, a volere la ricostruzione della Rocca nella sua forma definitiva, con la doppia cinta di mura, 
all’interno della quale è racchiuso il borgo risalente al 1182, con molta probabilità un agglomerato 
sorto su un antico castrum romano. 

La Rocca di Gradara avrebbe tuttavia vissuto le sue vicende di feudo prima e signoria poi senza 
particolari scossoni, nel tranquillo e comodo tran tran di aristocratica dimora, se non fosse per la stocca-

ta mortale con la quale Gianciotto Malatesta trafisse 
Francesca da Polenta, sua moglie, e Paolo suo fratello, 
sorpresi, ipotizzano le cronache, a baciarsi con passione, 
a tanto spinti dalla lettura del poema cavalleresco 
Lancelot del francese Chrétien de Troyes. Il delitto av-
venne nel 1283. Dante ne parla nel V Canto dell’In-
ferno, dove colloca i due amanti, confusi alle schiere 
dei lussuriosi. Ma il poeta lascia intendere che quel 
bacio fu per “amor ch’a nullo amato amar perdona”: 

 

Quando leggemmo il disiato riso 
esser baciato da cotanto amante, 
questi, che mai da me non fia diviso, 
la bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 
quel giorno piú non vi leggemmo avante. 
 

Cosí la Rocca di Gradara è passata alla storia. È 
aperta alle visite. La stanza dove si consumò il dramma 
è stata lasciata con l’arredo dell’epoca. Tra gli altri 
mobili, viene mostrato il leggío dove era appoggiato 
il libro fatale. L’aria è tesa, vibrante. Dall’esterno una 
grande luce anima presenze. 

J.A. Dominique Ingres  «Paolo e Francesca» Ovidio Tufelli  Video 

http://www.youtube.com/watch?v=5iQ_zNF3B0I&feature=related

